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AVVBTENZA DELL'EDITORE 



Uberto Foglietta fu uno de'migliori uma- 
nisti, del. secolo, decimosesto: non solo amò 
e signoreggiò da maestro la lìngua latina, 
ma le difese, e in lei espresse le sue opere 
maggiori e più care. Solo una volta ricorse 
al. volgare; rompendo perula forza dell'amor 
L ; atrio' il voto di verginità ctessica. - . 

Egli *volea apprestar rimedio ai mali di 
Genova, sua pa^y, che vedea scadere e vol- 
gere alla rovina per la .prepotenza di un'ari- 
stocrazia senza intelligenza e senza cuo- 
re. Per peggio questa aristocrazia era falsa, 
ed egli si pensò buonamente che, strappan- 
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dòlo dal petto gli "usurpati ciondoli , e ab- 
battendone gì' inventati stemmi, e discopren- 
done le vere origini, potrebbe ricondurla alla 
modestia civile. Egli fece vedere come la 
nobiltà era nata dagli esercitati uficj, cre- 
sciuta nei servigj resi alla patria; e. come a 
questa ragione prevalevano i popolari ai se- 
dicenti nobili.. N' ebbe in premio^!' esilio; e 
gli fu tolto soltanto quando egli, creduto de- 
gno per la sua eloquenza dì scriver gli annali 
genovesi , potè* più lusingar la vanità dei 
grandi al racconto dei gèsti de' loro maggio- 
ri, che spaventarli con" la diìnps frazione delle 
iniquità delle loro pretensioni. 

Quanto la storia- è saggia, sebbene veridica,- 
tanto è vivo il dialogo che ristampiamo. Egli 
finge una conversazione tra due mercanti ge- ' 
novesi, che,, arricchiti fuori, vorrebbero ritrarsi 
a vivere rip osanni ente e civilmente gli ultimi 
anni, in patria; se non "che l'uno d'wsBÌ di- 
mostra esser vano il desiderio pei disordini 
causati dai grandi. E qui^entrano a disa- 
minare lo stato della città, le cause e i ri- 
medj de' mali pubblici, con una franchezza 
di spirito, una preveggenza di giudizio, un 
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ardore 'di. sdegno che trasportano l'animo 
come una polemica sulle più gravi questioni 
presenti italiane. E la voce di un tribuno 
onesto e coraggioso , che non ascoltata si 
muterà negli strazj e negli ardimenti del 
Vacherò. ' ■ . 

Nella storia della cospirazione del Vacherò 
divampano le ire eccitate dalle infamie dei 
nobili, e in uno scritto curioso, che ha molt'a- 
ria di vero, ne troviamo alcuni cenni che ci 
piace riferire, come svolgimento dei prin- 
cipj d,escjytti dal nostro autore. Nel capitolo 
4,° della Ì. a parte sono introdotti gli uomini" 
nuovi a conquider coloro che vantavano an- 
tica nobiltà. 

u E*a che rammemorare la virtù degli anti- 
, chi, se totalmente da essi dissomigliano? Se 
ogni cosa par loro vile in'paragorfe dell'oro, nò 
stimano se non ciò che si puole scendere, o 
^mercantare? Scherniscono le -lettere- se ripn 
"sono dPcambio; sprezzano la gloriasse ha rotto 
il pallioj.e a pena riveriscono gli altari, se non 
sono ricchi di preziose supellettili. E perchè 
lì patri 'svogli paiono loro troppo angusti alle 
♦varissime e vastissimo brame, ugualmente 
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con esse, per tutte le-parti si spargono. Qual 
nna densa nuvola di fameliche locuste, se 
. dalla malignità degli Austri, allora appunto 
che biondeggiano le messi, è Bpinta in fe- 
condissime regioni, non lascia infera spfea 
alcuna a consolare le bramose fatiche degli 
addolorati agricoltori; cobI costoro spinti da 
insaturabile cupidigia, non lasciano inabitato 
luogo alcuno , dal quale. .astrarre possino 
tjtoalche particella di orp, dal. lunghi sudori 
di quelle misere genti radunato. In quelle 
Provincie particolarmente si annidano, che 
più proporzionate conoscono ai loro mercan- 
tili stratàgemi. Napoli, Milano, Roma ne fanno 
fede, e quasi tutte le Spagne, ové negli eser- 
cii} de' Mori sono succeduti. Ivi co' ministri 
hanno dilatate le loro imposture, ampliati i 
loro averi, e sotto fapparenza dell'utile re- 
gio haHno ritrovate, con eterno rimprovero 
d» tutte* la posterità, le annate, mezz'annate) 
suasidii-, anticipazioni, donativi, soccorsi, ed 
altri innumcrabili sinomini di gabelle; co ! quali 
hanno oppressi i deboli, fraudati i potenti, 
distrutti i popoli, eccitate a ribellione le 
Provincie, e impoverito quello stesso jre\ 
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cui servono d'inesausto erario le viscere di 
un nuovo e vastissimo mondo. Aggiunghino 
pure, se loro piace, ijfesti nostri camaleonti, 
simili glorie alle famose istorie de' loro pa- 
dri, e faccino scolpire queste memorabili 
prove,-' vicine a' trofei de' loro antenati. Oh 
come farebbero bel Vedere effigiati in pre : 
ziosé tavole "di marmi stranieri, assisi in un 
telonio i nipoti di -quei gran' trionfatori? co- 
me bene frammischiati a vili operai i figli., di 
tanti imperatori? Non sarebbe grato" spet- 
tacolo considerare, come diligentemente va- 
dino scegliendo, e riponendo povere merci 
coloro, i cui avoli distribuirono sì larga- 
mente le prede agli eserciti vittoriosi ; e 
carne utilmente altri adattino gli ereditati 
«Bori al loro fumiginoso mestiere ? " Come 
proprio sarebbe, di comica scena, il rappre- 
sentare alcuni di essi, che schierano nei loro 
discorsi le armate navali nel mar Eusino; 
e pei fra jrili salamoie"non dispongono che 
in piccioli vasi , putride pescarle : che com- 
pongono le leggi da prescriversi a soggio- 
gati imperj; e nei loro giornali non iscri- 
vano , che quante libre di pepe hanno esi- 
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tate nei mercati: che l'accordano lo- spade, 
e. le armi de' loro #voli bagnate di «nemico 
e re.gio sangue; e fanjjo i calcoli quanto ne 
ritrarrebbero se le vendessero per vecchie 
ferramenta! Se tutte le. palme riportate nelle 
battaglie da' loro eroi,- si potessero come 
quelle di S. Remò inviare a Roùià, per ser- 
YÌre il primo 'giorno della più sacra setti- 
mana, sarebbero molti vis.ti con maggior di- 
ligenza ricercare le 'loro antichità; e fingere 
nuovi- trionfi. Tanto in questi cervelli, che 
Pile Eolie rassembrano , della loro insoffri- 
bile ambizione è maggiore una sordid'a ava- 
rizia, n . m « 

Esprime poi l'autore al eap. VII della 
prima- parte i sentimenti e la condizione 
popolani, detti artisti. 

« Fra queste altercazioni e discordie sof- 
fre il Popolo miserabile servitù: e . quanto 
più sensibile si dimostra alle -obese, tanto 
maggiormente viene, o da' Magistrati oppres- 
so, o da' giovani nobili oltraggiato. La lunga 
pace, e l'essere intieramente^applicato al gua- 
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dagno, gli ha. fatto scordare l'uso dell'antica 
ferocia, non però gli ha potuto scancellare 
dalla memoria l'antica potenza, e l'odio dei 
suoi Governatori. Ma dopo l'invasioni fran- 
cesi, le "guerre d'Italia, e la cessazione del 
traffico, l'ozio lo ha, per la maggior parte, 
ridotto a desiderare cose nuove: e la spe- 
rieuza di molti nella milizia ha sbancata in 
esso, in qualche maniera, la viltà e l' iner- 
*ziar, che un secolo fhtero lo ha posseduto. 
L'essersi cessato dallo ascrivere nel libro^dci 
■Nobili (come vogliono le léggi) i più co- 
spicui e meritevoli di esso-fe, e solo ciò ven- 
dersi, anchi, anche .di rado, per molta somma 
d'oro, ha chiusi quegli smiracoli, per li quali 
si sventavano le mine ascose de" più turbo- 
lenti. Questi si .dicono nipoti di eoloro', che 
scacciarono la tirannica aristocrazia, priva- 
rono di ogni potere la nobiltà , restituirono 
la Republica all'antichissimo stato, "stabilirono 
una gloriosissima e potente democrazia, e 
•per molti secoli' nel suo vigore la conserva- 
rono. Andrea. Doria accoppiano a Siila, e 
alli Triumviri li nuovi Legislatori. Nomano 
tiranni i Nobili , e con encomj tanto mag- 
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giori prepongono l'assoluto, benché' da essi 
rigettato, dominio di un solo allo stato presen- 
te, quanto che tanta moltitudine di padroni 
discordi rende, più miserabile e insoffribile ia 
laro servitù. I famigliari discorsi colli tu- 
multi di Napoli, le rivoluzioni della Cata- 
logna, la congiura di Portogallo, il cangia- 
mento* dell'Inghilterra, la libertà dell'Olanda, 
per la più gran, parte frammischiano... 

n L' infelicità della Toro sorte non avere* 
alcun sollievo , o riparo. Essere violate le 
mogli rapite le figlie, impediti i commerci," 1 
fraudate le mereédi, usurpati gli averi, ol- 
traggiati e battuti nelle persone , e essere 
finalmente, o alla {ublica giustìzia, se aper- 
tamente si risentivano, sacrificati; o dalle 
private vendette, se -tacitamente si schermi- 
vano , crudelmente proscritti. Non si ritro- 
vare condizione di uomini da simili ingiurie " 
eccettuata! I doviziosi per le ricchezze ra- 
pacemente spogliati; i mendichi per la viltà 
irrisoi-iamente percossi; gli eruditi per lo sa-# 
peré esiliati, gli* sciocchi per la semplicità 
puniti; gli audaci j come sediziosi^ condan- 
nati; i timidi, come incapaci di vendetta, 
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opertamente insultati.- Non vi essere luogo 
sì secreto nella città, che dalla sollecita 
dagazione di mille cinquecento insidiatori 
ssa ripararsi. »- ■ ■ - » .- 

tt Quindi a bò stessi rivplgendo il pensiero : 
che è, dicono, si picciol numeroj se pare 
questo ascendono, contro il nostro potere, se 

noi fosse considerato? Uno a mille viene 
latamente contrapposto. Uno , che dalla 
uoscenza della .propria crudeltà, dalla incl- 
udine de' vizj, dall'essere effeminato e inc- 
arto', dall' attendere il meritato* castigo, e 
l vinto ed abbattuto. Mille, .che oltrag- 
gi e vintjj, assuefatti alla tolleranza £ agli 
•ori della morte, per avere con essi con- 
no commercio, combattono per l'onore, per. 

averi, per la vita e per la libertà: » 

Ai capitoli nono e- dècimo della prima 
•te è questa vera pittura "della vita inso- 
te e indegna .de' nobili, e dei loro porta- 
nti v^rso i popolami. * . ■ m 

< I nobili di età . matura coi giovani non 
i»o alcuna comiraifcaaione, ftior di quella, 
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che dalla civiltà o -parentela" viene parca- 
mente prescritta. 0 Bia che temino scemare 
di autorità, ed essere riputati simili- ne' pen- 
sieri * coloro con cui conversano;- o che la 
loro <neditata e stitica serietà, dalla viva- 
cità e dissoluzione degli altri sii. condanna- . 
ta. Quelli òhe fra gli uni e gli altri sono 
dal numero dagli anni costituti, traggono la 
denominazione da coloro a cui si appigliano. 
Nelle -occupazioni della Rcpublica e ne' traf- 
fichi e cure domestiche impiegano molte ore. 

Non minore parte ne danno agli eserciej 
spirituali, ne' quali con immoderate affetta* 
zìorii offendono più che componghino, -e muo- 
vono a riso più che a divozione gli spetta- 
tori. Da ciò, che alcuni osservano nell' assi- 
stere al Divino Sacrificio, ne puoi trarre La. 
somiglianza. Assagliono il sacerdote quando 
s' invia all'altare, lo premono, lo trattengono, 
per santificare le labbra immonde colla sa- 
cra pianeta, nò credono sodisfare a questo 
piò ufficio, se con sonori scoppj njm avan- 
zano i baci delle rustiche nutrici. ' Giunto- 
si luogo dell' incruento olocausto, lo asse- 
diano sì strettamente,' che nè egli, ne il mi- 
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nisti-o ha maniera ili muoversi. All' Introibo . 
ed ai rimanente delle preghiere, che ad alta 
voce si proferiscono, con' singhiozzi, sospiri, 
singulti ad altre divote dimostrazioni intel- 
ligibilmente rispondono. All'Elevazione si 
prostrano) congiungono ìa fronte alla terra, 
e con brevi maculatone orazioni, di fede, di 
speranza, di amore, di timore, di contrizione, 
di dolore, di pentimento, e simili, secondo i- 
costume di ognuno,' sfattamente- esclamano, 
che in sinagoga, o* moschea par di essere, 
non in tempio di cristiani. Quindi sì .rialza 

■ no, percuotono il petto, incurvano i super- 
cigli,, stralunano- gli occhi, contorcono la 
bocca, elevano gli .omeri, dibattono i fianchi, , 
inarcano le braccia, si scuotono su le gi- 
nocchia, insomma chi più si difforma, chi 
più spirituale, o spiritato su dimostra, non 
solo gloria maggiore aver meritata nel cielo, 

■ ma più -v*ti favorevoli aver acquistati nel • 
. magistrato si persuade. L'andare per la città- 

senza" la corona* alla mano è loro cosi mal 
decente, come il biasciare qualche. Ave Ma- 
ria nei saluti, e cerimoniosi incontri. Non di- 
versamente s*i dipartano nelle altre cose Bpet- 
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tanti alla religione.. Afa nelle Congregazio- 
ni, per .la .secreta .pietà- istituite, scoprono 
Ì loro' fini più reconditi: poiché sotto la spe- 
cie di' spirituali fratellanze trattanp e decre- 
tano tutto" ciò che appartiene allo Stato : 
fanno le parti; si 'danno religiosamente la' 
"parola" ed il giuramento di non^ mancarsi; di 
non permettere che il tal§, o il quale sia 
promosso; di precipitare quell'altro; d'im- 
pedire un tale, e far- sii- stabilita, un tal al- 
tro affare: e quasi, che#in -simili negozj in- 
tervenisse* l' autorità, o il testimonio girino, 
ostinatamente dipoi nel Senato e ne' Consi- 
gli seguono le prese- risoluzioni. E siccome, 
per la maggior, parte sono uomini, benché, 
di sottile e. sagace ingegno, contuttociò ine- 
sperti degli affari dèi mondo, e della ragione 
<li Stato non intendenti (come, che non mai j 
usciti dalla patria, non eruditi in altra scienzji ' 
che nell'aritmetica, non assuefarti, alla let- 
tura di altri libri, che mercantili, e che dai 
privati misurano* i public!* interessi)- si la- i 
sciano dalla sagacità di alcuni più scaltriti,: 
con apparenti e sofistiche ragioni sì "manie- 
rosamente aggirare, che gu'asU fatti conosci- 
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i tori della -più .secreta essenza degli «affari, 
senza più volere cosa alcuna esaminare, a 
loro capriccio intieramente ,si sottoscrivono. 
Nè ciò dispiace; o vjene impedito da coloro, 
che a simili adunanze presiedono, poiché 
-come" uomini di profondissimo sapere^ e sot- 
tilissima industria, quindi pigliano occasione 
di regolare i negozj, secondo i" loro "disegni, 
e . propagare, le ricchezze e autorità, che in 
tutte le provincie si procurano. L' ore, cho 
sopravanzano, ne' .giuochi e«conviti distribui- 
scono, ritenendo però sempre ne' gesti e nelle 
parole la- gravità," o sia stupidità che* pro- 
fessano. Gli abiti .loro sono talmente all' u- 
sanza spagnuola, che non è creduto di pen- 
sieri maturi, m chi diversamente si abbiglia. 
Sicché è anche cosa degna di riso vedere 
molti d' inclinazione e costumi francesi, es- 
sere- sforzati di spagnolizzàrsi ne' vestiti, 
per non offendere gli occhi de' l'i sguardanti, 
o la dignità che possiedano.' 

Tutto l'opposto praticano i giovani; non 
li diresti figli di tali .padri; nè crederesti, 
che con* subite metamorfosi passassero, nel 
maturarsi l'età, a contrarissime usanze, L'o- 
ri. 
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zio, 4' irrisione, il giuoco, la maldicenza, 
l'arroganza, le crapule, la lascivia, gli pdir, 
le vendette e .gli amori sono loro fedeli com- 
pagni. Un lung%, pugnale non mai abban- 
dona il loro fianco destro, e una picciola 
daga insidiosamente nella manica ascosa gii' 
assicura dalle l'otte, dagli improvvisi peri- 
coli. Mólti più timidi, e il Corsaletto aggiun- 
gono per la . difesa, e qualche-bocca di fuoco, 
per lo subite offese. Vestono con miste e 
varie invenzioni Hanno «calzette e maniche 
alla" spagnuoìa, cappello e scarpe alla fran- 
cese* calzoni .allaj vallona, e giuppone alla 
marsina,, o carazena. Fanno invidia alla fra- 
granza della continua ligustica primavera, 
col portare seco le più preziose merci .del- 
l'Arabia; ed in luogo di piume usano fiori, 
che leggiadramente indorati, Be superano 
cogli odori le stelle, non invidiano loro gli 
splendori. Con tali arnesi, e sì elegantemente 
addobbati vanno . primieramente alla chiesa 
a vagheggiare le dame. È costume servire 
solamente quelle tali, che già con. sacro e 
indissolubile contratto sono ad allri sotto- 
poste; poiché le damigelle sono con severis : 
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sime regole^dagli arghi domestichi custodite; 
sicché il più delle volte a chi non cVmosco- 
no, nemmetio per nome, e" da chi non sono 
e^ate giammai viste, sono congiunte. In simili 
amori, per lo più inutilmente, S molte volte 
con e/stremi pericoli e - mutue insidie, consir- 
manqMl tempo, e le sostanze. Quindi ciasche- 
duno alle sue piazze e ltfggie si ritira; gli - 
Antichi a- 9- Siro,, i Nuovi a.tìiustifiiani,* 
Sono questi luoghi distinti, come le fazioni, 
nò alcuno 4ielle altrui radunanze s' introdu- 
ce ; pe» alterigia e fasto gli uni ; gli altri, 
perchè in luogo- di essere ammessi, jpmo vi* 
ìipesi. Queste &>no le regie 'dell-' ozio, ed i 
seminari di tiitti i mali, che *nell "in espe- 
rienza, nell'audacia e nella licenza de' gio- 
vani nobiK si annidano. Quivi fra "i giuochi 
e le maldicenze, si progettano e* si stabili- 
scono qjzelle risoluzioni, * che Bono credute 
atte a fomentare più che ad appagare la 
moltitudine de'vizj, da cui sona tiranneggiati. 
Il riraaifento del giorno non diversamente, e" 
sempre sfaccendatamente trascorrono. Pochi 
«no quelli ohe passino fuori" della patria 
qualche tempo, per conoscere la mansse dell» 
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più. vicine o remote nazioni, o per appren- 
dere gtf esercìzj cavallereschi. Se amassero 
le scienze e le muse sarebbero, per la viva- 
cità del loro ingegno, da esse riamati; ma 
pochi le curano- Se" donano qualche picciolo 
tempo alla lettura, -nella «Cassandra, p nel 
Calloantìró si trattengono; ma le buone isto- 
•rie hanno in fastidio. Colla spada, quelli che 
•si" setto esentati, sono .pervenuti, alla mag- 
giore riputazione, come "loro suole avvenire 
irt* tutto il rimanente a cui si_ appigliano. Po- 
chi degli antichi cercano di present*una.tal 
gloria :^de' Nuovi non so che alcuno di essa 
si curi, nè che "nell'ultimo nastro secolo, ne- 
gli esércizj^militari abbi acquistata alcuna 
rinomanza. Se nel comando delle nostre galee 
sono impiegati, solcano U mare, e persieguonp 
i Barbari "inimici fin che durano le frutta e la 
neve. Se costeggiano la Corsica, £ vedono 
apparire la Sardegna, quasi giunti- alle Co- 
lonne .d'Ercole, prefiggono il non più oltre 
"alla loro navigazione. * Pjjpoi, se* da straor- 
dinari infortunj liberi ritornano, o qualche 
picciol Saltellò hanno depredato: Come truf- 
fatori, sovra il Ponte Reale, quasi in Cam- 
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pidogKe, di marittimi allori sì coronano la 
fronte. . » 

"-;"'•» . * 

Da simili maniero. di vivere sono poi ori- 
ginati i mali ed insulti, - che soffriscono i 
popolari, e riaccesi i semi delle turbolente. 
Sarebbe lunga impresa, e aliena del mio pro- 
ponimento, il volerne fare intiera descrizione, 
e deve bastare ch'io superficialmente gli ac- 
cenni; perdonando a' nomi ai -que' tali, a cui 
la parzialità, della iniqua giustizia ha Con- 
donati o leggermente puniti i gravissimi er- 
rori. Nella piazza di S. Siro, più di aitroyo 
regnano cotesto ingirfttc licenze, e por di- 
vertimento* e sollazzo si offendo chhirique 
■passa. Ella è formata da un picciolo trian- 
golo, sovra la più frequentata contrada della 
città, in quella parte dove dà un colle, chia- 
mato Castelletto, e dal mare vicino ristretta, 
gode angusta striscia di pianura. Sicché,- chi 
schivar vuole una oscura, e quasi sotterranea 
strada, detta Sottoriva, è necessario che per 
essa a Banchi, luogo destinato a tutti i mer- 
cantili affari, si conduca. Ivi tengono appre- 
stati molti cestoni di melangoli acerbi, che 
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dicono boghe; e nelle ore della maggior fre- 
quenza, co» foltissima grandine di esse per- 
cuotono i cittadini, che vanno *pei suoi ne- 
gozj, benché siino di buona e onesta condi- I 
zione, a segno, che. sotto di una tale tempesta ! 
si sono anche visti gemere molti degli Ascritti 
meao conosciuti. Se mancano tali armi, di 
altre più certo nei colpi , e più durabili si 
provedono; alla cima di lunghe bacchette, 
con ben torto, funicelle annodando de' pal- 
loncini, o usando d'i consimili invenzioni. Al- 
cune volte con lacci ascosi, quasi alle volpi o 
a' lupi tendessero insidie, inviluppano e fanno 
cadere molti di quelli che più pomposamente 
passeggiano. Si sono anche visti, con quan- 
tità di razzi in beli' ordine disposti e accesi,, 
attendere qualcheduno al varco, e non uolo 
per l'inaspettata sovrappresà, o per l'incen- 
dio delle veBtimenta, schernirlo e "impaurirlo, 
ina .non leggermente offenderlo nella perdona. 
E non ha qualche anno, che rompendo ogni 
argine 1 J iinmoderata licenza de' giovani An- 
tichi, uniti co' Nuovi,- il giorno di mezza 
quadragesima, si fecero vedere a Banchi prò' 
vadutì di forti coperte, e diedero' "principia 
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a balzare, e giuocar alla palla di persone 
conosciute; fra' quali qualcheduno* che per 
parentela e titoli illustri non- mediocremente 
risplendè va; fu visto volare, e far i torni per 
1' aria a gara colle nottole. Il popolo che per 
ischivare simili insulti precipitosamente fug- 
giva, ritrovati. gli esiti chiusi, risospinto da 
guardie armate, e costretto dare di se stesso 
un miserabile divertimento alli altrui bar- 
. ybari piaoeri, con sediziosi tumulti chiamò i 
compagni in soccorso,, Ma le milizie palatine 
velocemente accorsero a frenare le parti' già 
propinque alla zuffa; ed'il Senato coll'ostra- 
cismo di molti colpevoli, procurò sedaré le 
•giuste querele della moltitudine. - 

Quindi ad .altra sorte d'ingiurie trapassa- 
no. L' onore alle donne, se loro -vien fatto, 
con aftificj rapiscono, *e quando loro non 
giovano, yi son molti che non mancanti di 
por fine con violenza a' loro desiderj. Un 
.giovale delle migliorifamiglifi degli Ascritti 
- ardeva per una onesta e ben nata donzella. 
Essendogli inutili le altre -vie, per condurla 
a' suoi sfrenati appetiti, vinto uua sera dal- 
l'amorosa frenesia, mentre in seggìa da una 
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sua parente ella si faceva portare, accora- ' 
pagnato. fla molti,- la rapi, e condusse in 
luogo remoto. Saziata la sua Jibidine,* nau- 
seando, come suol accadere, ciò che tanto 
aveva bramato, la sottopose alle voglie dì 
tutti gli altri anche più vili, e poi nella 
publica strada spietatamente la rimise. Con- 
tuttociò, sostenuto da' suoi, invano recla- 
mando gli offesi, cqji breve esilio fu più presto 
invitato a nuovi eccessi, che punito. . ~ 
Vi sono alcuni, che, per essere riputati 
potenti 1' autorità e giudicj publici si assu- 
mono, e vogliono sia eseguito ciò -che co- 
mandano. Se due hanno lite' insieme gli ad- 
dimandano, odono -le ragioni, formano sovra* 
due piedi la sentenza, e sono ubbiditi, pena 
il bastone,' una cicatrice sul volto,, p la mor- 
, to. Similmente, chi ha querele ò forza che 
secondo l'arbitrio loro si componga. Sé taluno 
par che celi il vero, viene' astretto farlo pa- 
lese con' varie e strana torture; come^ poco . 
ha, ad una giovane successe, a cui furono 
aperte e straziate- le parti più secreto, con 
inaudite maniere, non so s' io dica di lussu- 
rie, o di crucii. 1 n ■■ • *■ . 
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Di questo 'dialogo 8 noi credemmo bene con» 
durre una diligente ristampa Bull' edizione 
romana di Biado d'Asola, riscontrandola con 
la milanese di Antonio degli Antonj, il quale 
pretende averla corretta, ma la ristampò con 
brevissimi, e.per lo più , arbitrari mutamenti. 
Lasciammo nella grafia originale .le cifre che 
l'autore accozzò intorno alle centurie romane, 
seguendo il^Sruchio, 3 e non ci parve dover 
mutar nulla al lume delle più squisite ricer- 
che moderne. 

Aggiungemmo Mue relazioni anonime sullo 
stato di-GenoVa, tratte dal secondo volume 
della seconda serie delle Relazioni degli am- 
basciatori veneti, pubblicate da Eugenio Al- 
Tierr* (Firenze *B41. . - * 

■ Questo è il primo anello della Collana de- 
gli scrittori delle cose politiche di italiane' 
nel secolo decimosesto. ■ 

Il Foglietta- nacque nel 1518; mori nel 
1581. ■ 

Cesaeb Bini. • 
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, 1 Le politiche malattie dellla repubblica di Genova e loro 
medicine descrrtie da Marco Cosare Snlbriggfb a Fildoro suo fi- 
glio, e rappresentalo al -granilo e reni Consiglio. (Ajnberga 1£76). 

S-II Comi nei amento di questo dialogo, dico Apostolo Zeno.' 
quadrerebbe appuntino allo stato presento di quel governo. Il 
Foglieita a cagionò di questa sua opera, otc coa,iroppa li- 
berta ha dimostrato i disordini della sua repubblica e ne ha 
, indicati i rimedj , (u eonda linaio all'esilio: onde 'si prese una 
taccila col moto : Ofji io mihi officio. Di cotesto suo esilio egli . 
parla nella Prerazione de' suoi Elogi dei lijurLilfujjri al duca 
Giovannandfea Doria. " # . * 

Fu poi sciolto dal!" esilio, e con- decreto de' 6 gennaio 1578 
ebbe dal senato l'incarico di 'compilare- la storia della repub- 
blica, e ne lasciò scritti Xll libri, che dalla fondazione della 
città giungevano sino all'anno 15Ì7, o coll'asgìunto do' fatti 
dell'anno 1528, furono poi dati alla lue» da Paolo suo fratello! 
nel 1585, cioè qualtr'anni dopo la mdrte dell'autore. 

Ecco i titoli delle diverse edizioni dei dialogo. 

Uberto Foglietta della repubblica di Genova, libri IL, In 
Roma per. Antoniu Biado impressore Camerale 1559, in-S. Duo 
• edizioni, la prima di fogli 16; l'altra di pag. Ili ; in carattere 
corsivo assai più grazioso dell'altro. ■ 

Uberto Foglietta delle cose della repubblica di Genova. Nuo- 
vamente revislo e corretto, con 1' aggiunzione di nuove ta- 
vole non più slam paté no date fuori. — In Milano per'Glo. 
Antonio degli Antonj 157_5."in-8 



Di-gitizod &/ Google 



dell'editore XXTI1 
L'impressore a .Cosare Negrotti) con lettera di Milano 15 
settembre 1573 dice • che nei presenti disturbi di quella cilla 
Fhafalto nuovamente slamnaro-con nuovo tavole e correzioni, 
non più in altro impressioni viste nò date in Iute. ■ 

Ecco il tìtolo della versione italiana delle 
. storie, _ * ^ 

■Dell'istorie di 'Genova di Marco Ubarlo Foglietta, patrizio 
genovese, libri XII, tradotte per M. Francesco Serdonati, cit- 
tadino fiorentino. In Genova appresso gli. eredi di Girolamo 
Bartoli 1597 ( n ejl' ultima pagina e 1596 ). 

È dedicato da Gio. Ballista Foglietia, nigolc dell'autore, al 
Doge, ai Governatori e Procuratori della Repubblica di Geno* 
v-i. Il Rogo era Matteo Senarega. ' • 

Dice che l'edizione Ialina usci in luce, essendo doge Geronimo 
Chiavari suo zio. • 

"Seguono gli Annali dì Genova dal 1528, che ricuperò la li- 
bertà, lino al 1550, -di M. Giacomo" Bonfadio, divisi in cinque 
libri, nuovamente iradolli in lingua Italiana, ed una tavola 
copiosissima accresciuta da Bartolomeo Poschetti medico e 
filosofo veronese. In Genova per gli eredi di GirbIamo_ Bar- 
toli 1597. ■ -. 

3 Nicolas de Grouchy di Rouen morto nel gennaio deJ1572. 
L'opera — De Camxiiis Itomnwrum, Libri Ita — ebbe parecchie 
edizioni. Ira l'altre: Pari» . ì'iueovm 1553 in fot. 

,4 II valente «dito™ le tAsse ila'manusrnlli lìnrentini. — sta 
ta primo non era inedito ; e c8p»mo)te varietà di dettato la tro- 
viamo nella sneonda parte del TttOro politico del Ricci ( png. 
SÌ9-J69. ) 
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DELLA REPUBLICA 

DI GENOVA 

DI 

UBERTO FOGLIETTA. 



■il MIO PRIMO 



A me pare, quando io riguardo nelle cose passate, 
e le azioni degli antichi alla memoria mi riduco, che 
felici siano stati coloro ( se però felicità alcuna si 
può nelle cose umane ritrovare ) li quali, essendo 
nati in città libere, si sono abbattuti a tempi, che 
hanno porto loro occasione, di potere per le loro 
patrie, affaticandosi, partorire con le belle opre, ed 
alle Ilepubliche ,- le quali amministravano, utilità e 
onore, ed a sé stessi nome glorioso e immortale. E 
fu già tempo ch'io pensai, che questo medesimo 
alla patria nostra di Genova dovesse incontrare, 
sperando che deposte le dissensioni e parzialità ci- 
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vili, le quali cotanti secoli l'avevano travagliata ed 
afflitta, e molte volte indutta a domandare gover- 
natori da genti straniere, e spesso ancora costretta 
ad ubbidire a' suoi propri cittadini, si dovessero al- 
fine le cose, mediante 1' unione e la riforma , a mi- 
glior stato rivoltare. La qual cosa avrebbe non pur 
liberato la città nostra dagli infiniti mali e calamità, 
che l'hanno per l'addietro tribolata, ed in tanti modi 
lacerata, e l'avrebbe posta in stato quieto e tran- 
quillo, ma' l'avrebbe ancora restituita a quella vec- 
chia riputazione e grandezza, onde dalli passati mali 
governi era stata sbattuta. La quale speranza mia 
è stata dalla ambizione di molti cittadini ingait 
nata. Li quali, parte per ottenere una eminente au- 
torità e potenza, parte per mantenere le immo- 
derate, ricchezze con modi forse poco lodevoli in 
gran parte acquistate, sottopongono alle private 
cupidità il rispetto della patria; né lasciano Cam- 
minare Genova per quella strada, alla quale parve 
che nel tempo della unione ella fosse indirizzata; 
la qual strada sola a sicuro fine condurre la po- 
teva. E come che i mali ed il pericoloso stato della 
nostra città sia da molti conosciuto , pochi però 
si vedono che procaccino di porgerle alcuno aiuto. 
Perciocché altri per ignoranza e poco vedere (il nu- 
mero de'quali è forse 11 maggiore), altri per timore 
e viltà d'animo, altri per una servile adulazione, da 
sciocco e falso pensiero ingannati, quasi la dignità 
ed alto grado e luogo loro nella Republica si ap- 
poggi su la straordinaria potenza e private forze 
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dì pochi grandi, la maggior parto oziosi si stan- 
no. Ondo la misera ed afflitta patria nostra, quasi 
nave in procelloso mare di dissensioni da nemici 
venti della ambizione agitata e combattuta, senza 
che benigna aura dell' amore de' cittadini gran 
fatto le aspiri, o salutare consiglio di quelli la go- 
verni, o amico lume di buona fortuna la guidi e 
scorga, da ogni favore abbandonata, e in molte 
parti sdruscita e stanca, potrebbe alfine restare 
vinta, e in questo orribile mare sommersa e affon- 
data. Né pure vi é speranza che l'antica gloria e 
li perduti stati ricuperiamo, anzi, facendosi le nota- 
bili giatture, che da pochi anni in qua si sono fatte, 
ci soprastà la perdita di quello che ci avanza, e 
di essa patria insieme. Io dunque, il quale di sì mi- 
sero e pericoloso stato della nostra città prendo 
dolore inestimabile, vedendo gli altri cittadini in 
gran parte dormire, non posso fare che, poi che 
con I' opra propria non posso alla patria giovare, 
non m'ingegni almeno con le parole svegliare gli 
animi addormentati dal vituperoso sonno, nel quale 
li vedo sommersi, mostrando loro il pericolo cho 
la patria nostra corre, e la cagione di esso; o se 
questo io non potrò, per colpa delle indurate menti 
o difetto del mio ingegno asseguire, almeno a que- 
sto vagliano i miei scritti che si bella patria non 
paia stata cotanto infelice, che se l'acerba ruina 
sua non ha potuto dall'opra de' suoi cittadini es- 
sere riparata , è stata almeno dalla voce di un di 
loro lamentata e pianta. Ed io domando da tutti 
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coloro, li quali questi miei discorsi in mano pren- 
deranno , che spogliandosi di quelle passioni, le 
quali con danno publieo le menti loro ingombrano, 
di leggerli e attentamente considerarli si dispon- 
gano. Li quali ancora ho voluto che eschino fuori 
in mano degli uomini in stile umile e familiare , e 
nudo di tutti quelli ornamenti di parole che tanto 
sogliono dare vaghezza alle scritture, volendo che 
la sola verità delle sentenze e l'utilità del soggetto, 
e non alcuno estrinseco lenocinio li comendi e fac- 
cia grati ; essendo stato l' animo mio lontano da 
cercare mediante essi laude alcuna di egregio scrit- 
tore, ed avendo avuto solo per fine l'utilità e sa- 
lute delia patria. E se di questa mia fatica alla no- 
stra città alcuno beneficio in alcun modo perverrà 
(che Dio voglia che così sia) non cerco di ciò pre- 
mio o onore alcuno, ma che la laude se ne dia so- 
lamente al glorioso nome di nostro Signore Dio, 
il quale, siccome con la grazia dello spirito suo 
santo mi ha mosso ed ispirato a prendere la .penna, 
cosi lo priego che la regga fino alla fine, acciocché 
io non scriva se non quello che onore del suo nome 
sia, e salute ed esaltazione della patria nostra. 
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ANSALDO E PRINCI VALLE. 



Ans. Si che, Princivalle, a quello elio mi dite, 
vi è poca speranza della ricuperazione della Cor- 
sica per Genovesi. 

Princ. Anzi io ne sono desperatissimo. E Dio 
voglia che ella stia qui, 

Ans. É stata invero una gran disgrazia la no- 
stra. E pare che li pianeti e la fortuna da molti se- 
coli in qua abbiano preso a perseguitare quella po- 
vera nostra patria, la quale essendo stata per tanti 
anni addietro vessata ed agitata da molte discordie 
e parzialità, le quali furono cagione, che oltre altri 
infiniti danni e travagli e rovine , ella perdesse il 
dominio di tante terre acquistate in Levante dalla 
virtù e fatiche de' nostri maggiori, ed insieme eoi 
dominio la riputazione ancora del nome e l'onore 
appresso, ora che pareva ragionevole, che, me- 
diante questo stato di unione e di libertà, ella do- 
vesse un poco respirare e racquistare le cose e la 
gloria perduta, non solo non possa fare questo, ma 
faccia ancora maggiori e più importanti perdite in 
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questo tempo tranquillo, che nei passati turbolenti 
non ha fatto. Perciocché il dominio delle terre di Le- 
vante era più presto cosa gloriosa ed onorevole, 
che gran fatto utile. Con la perdita della Corsica è 
congiunta non solamente la perdita dell'onore e 
della riputazione, che poco però non importa, ma 
un gran danno e ruina dell'essere e stato nostro. 
Grande inimicizia certamente ed ostinata persecu- 
zione é quella della fortuna contra di noi. 

Princ Io non vi nego, Ansaldo, che il volgo 
dica che "la fortuna abhia gran potere e dominio 
sopra le cose umane, ma bene è spesso vero quel 
proverbio antico, che ciascuno si è fabro della sua 
fortuna. Perciocché ancora che quella della Corsica 
sm una gran perdita, nondimeno ce ne soprastà 
un' altra maggiore: né in ciò possiamo accusare la 
ingiuria della fortuna, o darne colpa alle stelle; 
ma bene alle nostre passioni, le quali se non la- 
sciamo, e se non ci ravvediamo una volta, temo che 
appresso la Corsica non perdiamo noi stessi ancora. 

Ass. Questo sarebbe benealtro.Ma come? Dun- 
que in Genova le còse non vanno bene? Clie mi dite 
voi? lo starei fresco dunque, io, il quale essendomi 
partito dalla patria giovanetto , e venuto qua in An- 
versa a negoziare, ora che, avendo fatto acquisto di 
un poco di facoltà, io pensava, essendo oramai vec- 
chio, andarmela a godere come in sicuro e tran- 
quillo porto nella patria, la quale io mi rallegrava 
-che fosse in quello felice stato che suona il nome 
della unione e della libertà, mi convenisse mutare 
proposito. 
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pRiNC. Se non si eambia stile, mutatelo in ogni 
modo, che io ancora, il quale similmente sono stato 
per le medesime cagioni dalla patria molti anni lon- 
tano, essendovi tre anni fa ritornato per ripatriare 
in questa età già matura, presi partito di partir- 
mene, e non volendo più per qualche rispetto ri- 
tornare in Ispagna, me ne sono venuto qua, non 
potendo tolerare le cose che vedo, che ci condu- 
cono ad una rovina, e forse tirannide perpetua, o a 
qualche altro dispiacevole ed odioso fine. 

Ans. Voi mi dite una cosa molto nuova, Princi- 
valle, e molto more della credenza, la quale sin qui 
ho avuto. E se non vi fosse grave, vi pregherei che 
ora che siamo cosi soli a questo fuoco senza altra 
faccenda, ed abbiamo a vegghiare insieme sino al- 
lora della cena, foste contento di dirmi che stato 
0 al presente quello della nostra città, spiegandomi 
che cosa siano questi mali che mi dite, ed onde na- 
schino. 

Princ. Io lo farò volentieri per molti rispetti. 
Prima per le antiche cagioni di amicizia, le quali 
sono fra noi, le quali vogliono che io vi compiaccia 
sempre r poi perchè essendo ambi noi sempre stati 
di senso e di parere nella Republiea nostra con- 
giuntissimi, ed avendo sempre avuto il medesimo 
desiderio del bene e del felice stato della nostra 
città, ed essendoci sempre dispiaciute quelle cose le 
quali lo perturbavano ed impedivano, ne avendoci 
in ciò mai passione alcuna, o ambizione, o parzia- 
lità, acciecato l'intelletto, come e Dio e lo coscienze 



10 DELLA ItEPDBLICA DI GENOVA 

nostre istesse, e 1' un all'altro ci possiamo essere 
" testimoni, è onestissimo che participiate parimente 
voi ancora della scienza degli umori ed occorenze 
publiche, le quali anco più si richiede che sappiate 
voi che io, in quanto che essendo in voi quel giudi- 
zio, prudenza, isperienza e bontà che sempre ho ve- 
nerato, informato del male della patria, potrete 
prepararvi, se mai vi ci riduceste ad abitare, a por- 
gerle qualche rimedio, ed ad adoprare per salute 
di lei quelle belle vostre parti, le quali, non essendo 
in me, non ho potuto esercitare io in quelli tre anni 
che dimorato vi sono. 

Ans. Di grazia non entriamo in queste ceremo- 
nie aliene dalia stretta congiunzione nostra; né mi 
date cagione di perdere tempo in rispondere , che 
quelle parti, di che la vostra cortesia vuole ornare 
la mia imperfezione, sono e veramente ed abbondan- 
tissimamente in voi, ed oltre a quelle vi"é anco 
l'aiuto ed ornamento della dottrina, il quale non è 
di poca importanza ; e la cognizione delle istorie e 
delli governi antichi, e di molte altre cose; e sopra 
tutto la facoltà del dire e dello scrivere, in modo 
che potete o con viva voce , o con la penna- essere 
utile alla patria nostra. Che ben sapete che io so 
che li negozi mercantili non vi hanno mai sì tutto 
occupato, che non abbiate sempre dato buona parte 
del tempo alli studj delle lettere. Ma, se mi amate, 
non mi replicate più niente a questo, E lasciamo le 
belle parole ad un' altra volta ; e cominciatemi a 
narrare la cagione dei nostri mali. 
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Prino. Poiché il rossore mio ha a cedere alla au- 
torità vostra, io sono contento.^ per venire a' fatti 
dico, che della cagione de' nostri mali varie sono 
in Genova le opinioni. Altri ne danno la cagione al- 
l'ambizione e cupidità di pochi grandi e potenti, li 
quali, avendosi fatto idolo la privata loro potenza e 
le ìmmoderate ricchezze, ed anteponendo questo 
sfrenato e vituperoso loro appetito alla carità della 
patria, ed alla coscienza e timor di Dio, ed alla 
paura dell' infamia, e ad ogni altro divino ed umano 
rispetto „ non lasciano alla patria esercitare la sua 
libertà. Altri, approvando tutto questo per vero, ag- 
giungono e vogliono che dei nostri mali siano prin- 
cipal cagione le nostre discordie e la non buona in- 
telligenza, e biasimevole emulazione, che è fra noi, 
la quale nutrisce la importunità dei potenti pre- 
detta. E con questi secondi io accordo il parere mio; 
perciocché se noi altri tutti cittadini fussimo vera- 
mente uniti, tutti questi mali senza dubbio ces- 
seriano. 

Ahs. Questo é un gran cibo, Princivalle, che mi 
ponete inante; e bisogna che, se io Io debbo gustare 
e digerire, me Io sminuzziate un poco più; il che, ac- 
ciocché meglio possiate fare, vi anderò interrogando 
di quello. che nel vostro ragionamento, cosa per 
cosa, mi sovverrà. E per cominciare, che discordie 
e che male intelligenze possono essere nei citta- 
dini di Genova, essendo spente quelle due fazioni 
Adorna e Fregosa, dalle quali li animi nostri sono 
stati tanti anni posseduti ? 
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Pbino. Non sapete voi, Ansaldo, che la principale 
fazione e malevolenza, che sia sempre stata da molti 
secoli in qua in Genova , é stata la diversità del 
nome di nobile e popolare. 

Ans. Lo so troppo. Ma non é stata questa peste 
tolta via dalla uguaglianza delle nuove leggi e rifor- 
me, quando nel XXVIII fu stabilita la unione trat- 
tata molti anni addietro ; e fu tolta via la distin- 
zione di ogni colore e fu tutta la città ridotta ad 
un corpo? 

Princ. Fu tolta certo dalli soprascritti delle let- 
tere e dalle appellazioni quotidiane, ma non fu ster- 
pata dai cuori in modo, che ella non pulluli tuttavia. 

Ans. E che ve la mantiene? .- . . - 

Prihc. Chi altro che l'ambizione ? 

Ans. L'ambizione di chi? dei domandati nobili 
o degli altri cittadini? 

Prisc. Io non voglio fare pregiudizio ad alcuna 
delle parti , né voglio dare questa sentenza .prima 
che sia la causa esaminata. E per meglio ciò fare 
voi prenderete, se così vi pare, le parte dei domandati 
nobili, ed io quella degli altri cittadini, perciocché 
in vero (sia con pace degli altri detto) io tengo che 
siano meno colpevoli li cittadini popolari. 
■ Ans. Così sia come volete. Sopra che .vi fondate 
dunque, che li domandati nobili siario più colpevoli 
de' nostri mali? 

Princ. Ne sono più colpevoli, perchè sono ca- 
gione della disunione. 

Ans. E in che modo? 
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Pkinc. Vogliono, a dirla in poche parola, che fra 
loro e gli altri cittadini sia- distinzione, e che ella 
vi si conosca, e mostrano apertamente che in Ge- 
nova sono due corpi, ovvero due parti della Itepu- 
blica, e che essi sono la principale; e si arrogano 
ogni superiorità ed autorità in tutte le cose, sprez- 
zando ad un certo modo gli altri, e tenendoli da 
meno di sé. Finalmente non vogliono in alcun modo 
P uguaglianza. 

Ans. Io vi domanderà poi dei modi, li quali ten- 
gono in dimostrare questa loro volontà, e con quali 
vie cercano questa superiorità che dite, che io sino 
a qui non la so vedere. Ma ora mi pare prima da 
esaminare, se essi in ciò hanno ragione o torto. Ed 
a parlare, Princivalle, per il dovere ed in coscienza, 
vi pare che gli altri cittadini debbiano essere loro 
in tutto pari? e che essi nella patria nostra non 
debbiano avére alcuna superiorità ed onoranza più 
degli altri? Non sapete voi, che in ogni luogo o 
massimamente in una città libera devono esser gran- 
di, mezzani ed infimi? E così si può dolere il grande 
della disuguaglianza, quando l'inferiore li è fatto 
uguale, come l'inferiore quando è troppo sopraffatto 
dal grande. E questa superÌorità,.al parer mio, senza 
alcun dubbio, tocca alli domandati nobili. 

Princ. lo Hbn niego che sia necessario , che in 
ogni cosa, e massimamente in una città siano i suoi 
gradi supériori ed inferiori, come avete detto. Ma 
questa superiorità ed inferiorità la deveno fare le 
circostanze. E perciò quando uno cittadino avanza 
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gli altri di valore, di prudenza, di facilità, di meriti 
verso la patria, e degli altri beni dell'animo e della 
fortuna, costui, a non fargli ingiuria , deve essere 
del grado superiore. E de' tali in una città grande 
se ne troveranno agevolmente trenta o quaranta. 
Ma io non so già perchè questa cosa non possa 
cosi toccare agli altri cittadini , come a coloro li 
quali si vogliono preferire col nome di nobile. E 
credo che de' tali se ne siano trovati fra gli altri 
cittadini in ogni tempo gran copia, e che ora an- 
cora non ne manchino molti. 

An8. Oh Princivalle, e la nobiltà non è ella una 
grande circostanza ? ed un gran bene della fortuna 
al paro almeno delle ricchezze, delle quali voi volete 
che si tenga 'conto ? 

Princ. Ansaldo, voi sapete che della nobiltà in 
universale è stato trattato e scritto da molti filo- 
soli e da altri scrittori infinite volte, ed è stato di- 
sputato, se essa deve dar luogo superiore nelle am- 
ministrazioni delle Republicbe a coloro li quali l'han- 
no, sopra gli uomini nuovi, e molte cose sono state 
dette da ingegni eccellentissimi, ed é stata dispu- 
tata la cosa per 1' una e per l'altra parte. Ed oltre 
li scrittori, questa controversia é sempre stata viva 
ed accesa nelle città libere fra gli uomini nuovi e li 
nobili ed antichi, avendo sempre volétòo i nobili per 
rispetto e comendazione della antichità preferirsi 
di dignità e più eminente grado agli uomini nuovi, 
eziandio loro pari nelle virtù e nelle altre circostan- 
ze; e per contra, non avendo mai voluto gli uo- 
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mini nuovi cedere loro in ciò, anzi avendo sempre 
difeso il contrario. Ma questa disputazione e con- 
troversia non può fra li cittadini <li Genova acca- 
dere, perciocché in Genova (come si dimostrerà) é 
sempre stato usanza che ogni cittadino, il qualo ve- 
niva alla amministrazione della Republica, si met- 
tessi qual di due questi nomi più yli era a grado, e 
si facessi di qual di due questi colori egli voleva. 
Onde quelli di loro, i quali si chiamano popolari, non 
sono distinti da coloro li quali nobili si domandano, 
nè per novità ed antichità; la quale per la maggior 
parte è pari nell'uno e nell' altro colore; nè perchè 
siano maggiori li meriti degli antepassati dei nobili 
verso la Republica di Genova, che i meriti degli 
antepassati de'popolari,le quali due cose sono quelle 
che sogliono comendare la nobilita sopra gli altri, 
come si dimostrerà apertamente nel processo del no- 
stro ragionamento; nel quale si farà vedere, che il 
colore popolare ha fatto per la patria nelle fatiche 
militari e navali, ed in ogni altra cosa, tante cose 
e così importanti, e per avventura maggiori e più 
utili, come il colore dei domandati nobili, e si apri- 
ranno le vere cagioni di queste due diverse nomi- 
nazioni^ nobili e popolari. Le quali cose presup- 
ponendosi per vere , replico che non può cadere 
in Genova fra Questi due colori quella tanto agi- 
tata disputazione dalli scrittori, se la nobilita debbia 
essere più onorata che la novità, non essendo, come • 
ho detto, nel colore chiamato nobile più antichità, 
nè nobilita, nè ineriti de' maggiori verso la patria, 
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ni alcuno altro maggior splendore o qual si voglia 
rispetto, che al popolare Io preferisca. Ma prima eh' io 
venga a dimostrare questo, mi place di questa no- 
bilita ragionare con yoì brevemente in universale, 
e secondo che ne é stato da' scrittori disputato, e 
fra' popoli liberi conteso, e fingere per un poco quello 
che non è, che il colore popolare, e gli uomini nati 
in .quello, siano nuovi, e nudi di ogni merito de'mag- 
giori; ed il colore domandato nobile, e gli uomini di 
quello sia ed antico ed abbondante dei meriti di 
maggiori. Nella quale disputatone io sarò breve, 
si perchè, come io ho detto, la cosa è copiosissi- 
mamente trattata da molti scrittori, e sì perchè vo- 
glio «he veniamo presto alla disputazione propria 
de' Genovesi; cioè, che nell'uno colore e nell'altro 
è pari antichità, pari meriti de' maggiori e pari no- 
biltà. Per espedirsi dunque presto, e fingendo per 
ora il colore popolare nuovo, per qual cagione deve 
essere più onorato in Genova uno, in cui sia questa 
nobiltà, che uno, il quale ne sia privo? 

Ans. Mi pare che la ris osta sia facilissima. Per- 
ciocché la nobiltà , lasciando stare le varie defini- 
zioni che le si danno, e come diversamente è presa 
da' scrittori, e come altri 1' ha posta in una cosa ed 
altri in un'altra (onde in-Francia ed in Germania 
e in molte altre Provincie non sarebbero ammessi i 
Genovesi, i Fiorentini, e simili per gentiluomini, se 
'non forse pochissimi e non senza ragione) ma la- 
sciando andare tutto questo, il che però per sé é 
considerabile, e ragionando della nobilita al propo- 
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sito nostro, dieo che la nobiltà non può essere al- 
tro che quello che voi stesso poco avante avete detto, 
cioè un rispetto degli antichi meriti de' maggiori, 
dei quali é ragionevole che i posteri, come obbligati 
a quelli beneflcj fatti da coloro alia patria, ten- 
grhino conto. E perciò se saranno duo cittadini pari 
di valore, di prudenza, di ricchezze e di meriti verso 
la patria , e l' uno sia nobile e possa aggiungere sulla 
bilancia i meriti dei suoi passati, non è egli ragione 
che, per questo rispetto di più, egli sia" anteposto 
all'altro che ne è privo, ancora che nelle altre cir- 
costanze siano pari? Certo ninno, il quale dritto vo- 
glia estimare, negherà mai questo. 

Princ. Anzi sarà ed è sempre stato negato da 
molti uomini eccellentissimi, così scrittori come am- 
ministratori di Republiche. E per dirne fra influiti 
uno esempio trito, Cicerone in mille occasioni di- 
fese sempre e nel Senato e negli altri luoghi, che, 
perche egli fosse uomo nuovo, avendo fatte molte 
buone opre per la patria, non voleva che altri, an- 
ch' essi della patria benemeriti per rispetto della 
nobiltà, gli fossero anteposti di dignità; mostrando 
essere inconvenientissimo che un uomo voglia avan- 
zare l'altro con gli meriti altrui, perciocché la pro- 
pria virtù, e non la mendicata da' morti, deve 
gli uomini comcndare, la quale ragione è sempre 
stata approvata da tutti gli savi, li quali nell'ozio 
delle lettere (essendo fuore delle controversie ci- 
vili senza passione) hanno scritto di questa materia. 
Ma lasciando andare tutto ciò, ed accettando -che li 

Della Rcp. di Genova. 2 
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meriti de' maggiori debbiano essere avuti in gran 
stima, avvertite però che per rispetto dei meriti si 
può preferire l'uomo nuovo all'antico. 
Ass. E in che modo? 

Piane. Quando sarà un popolare di gran virtù 
e di gran meriti verso la patria, e per contrario un 
nobile senza virtù e senza meriti. Nel qual caso a 
cui vorreste voi dare la superiorità, a colui il quale, 
mancando di meriti propri, si vale degli altrui, o a 
colui il quale si vale dei suoi propri ? 

Ans. Chi dubita che deve essere preferito que- 
sto ultimo? Ma io ragiono, quando gli altri ter- 
mini sono pari, e che da tanto in ogni cosa è il no- 
bile, da quanto il popolare, il quale nobile pari nel 
resto, avanzando con la nobiltà, deve essere al po- 
polare preferito. È senza dubbio, oltre questa no- 
biltà, la quale non si può negare che vaglia assai, 
considerato il resto, troverà che fra coloro, li quali 
si chiamano nobili, sono più uomini pieni di valo- 
re, e delle altre circostanze sopraddette, che fra gli 
altri cittadini; in modo eh» per tutti li rispetti la 
superiorità pare che debba essere loro. 

Piuhc. Noi usciamo un poco fuore della proposta 
deputazione, che è dei meriti degli antichi; ma ri- 
spondendo ancora a questo, vi dico che v'ingan- 
nate, perciocché la superiorità deve essere di colo '0 
soli, li quali hanno quelle parti ; né é giusto che 
sotto l'ombra di quelli pochi entrino nella superio- 
rità quelli molti dei nobili, li quali sono di ques ;e 
parti ignudi. Ma bene hanno da andare in ques' a 
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compagnia dì superiorità quelli popolari, li quali lo 
hanno anch'essi. E se ora ne sono forse più fra li 
nobili, questo è uno accidente mutabile, come tutte 
le cose umane sono sottoposte alla vicissitudine : tal 
che può essere, che di qua ad alquanti anni siano 
più uomini eccellenti Tra gli altri cittadini che fra li 
domandati nobili. E presupponendo questo, vorrebbe 
in tal caso il colore popolare essere da più, che quello 
dei nobili? certo no ; ma bene quelli più popolari, 
i quali all' ora fossero più eccellenti in compagnia 
di quelli pochi nobili eccellenti. Voglio inferire per 
questo che é ingiusto, che la differenza della supe- 
riorità si faccia da colore a colore, dalla quale na- 
scerebbe che uno abbondante di grandi circostanze 
fosse inferiore a molti, che ne sono ignudi ; si de- 
veno dunque collocare nel primo grado di superio- 
rità (se però questi gradi nella Itepublica vogliamo 
fare) quelli chiamati nobili, c quelli popolari, li quali 
per le qualità sopraddette più degli altri risplendo- 
no; li altri nobili e popolari, li quali come quella, 
prima classe non sono eminenti, hanno a stare di 
sotto. 

Ans. Princivalle, presupponendo che in ciò l'uno 
colore. all'altro sia sempre pari, non volete voi che, 
essendo questi due colori in tutte le altre cose pari, 
il rispetto della nobiltà, cioè dei meriti degli anti- 
chi loro, giovi a quel colore niente ? Quando dunque 
nelle altre cose siano pari, in questa almeno sempre 
saranno -superiori li domandati nobili. 

Pbinc. Ansaldo, vedete quello che io vi rispon- 
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do, e avvertite bene, che vedrete che le ragioni, le 
quali in ciò vi adduco, saranno tanto chiare e reali, 
che non fla alcuno, per gran fautore che egli sia 
della nobiltà, il quale possa contraddire. Dico adun- 
que, che questa comparazione e prelazione per ri- 
spetto della nobiltà e dei meriti de' maggiori, o voi 
la volete fare tra uomo e uomo in particolare, o fra 
1' uno colore e l'altro in universale. Credo che ve- 
diate che è necessario farla in uno di questi due 
modi. 

Ans.Lo vedo. Facciamola dunque nell'uno modo 
e nell' altro, se vi pare, acciocché ogni cosa resti 
esaminata. 

Prikc. Dico adunque, che fra uomo e uomo in 
particolare farla, e preferire l'uno cittadino all'al- 
tro, per rispetto di questi meriti de' maggiori, è cosa 
assurdissima per molti inconvenienti che ne seguite- 
rebbero; perciocché fra il colore dei nobili, non es 
sendo essi tutti fra loro pari de' meriti de' loro mag- 
giori, né di antichità (conciossiaehó alcuni di loro 
siano, i meriti dei cui maggiori verso la patria siano 
grandissimi, e molti altri, i ineriti dei cui maggiori 
siano tenuissimi e di pochissima o nessuna conside- 
razione) bisognerebbe che di due nobili pari nelle 
circostanze proprie, l'uno si preferisse di dignità e 
di superiorità all'altro per rispetto de' maggiori me- 
riti de' suoi antepassati, il che sarebbe indurre mille 
disparità e mille disunioni fra loro propri. Fra un 
popolare anco ed un nobile far non si può. Percioc- 
ché, come io dimostrerò noi suo luogo, essendo molti 
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popolari dì meriti.de' maggiori verso la patria di 
gran lunga supe riori a molti nobili, no seguirebbe 
che molti popolari doverebbero essere anteposti a 
molti nobili loro pari nelle circostanze proprie, co- 
me, verbigrazia, uno di casa Vignosa, chiamati ora 
de' Franchi, sarebbe forza farlo di gran lunga su- 
periore ad un Grillo, per esempio, ad un Gentile , 
ad un Calvo, ed a molti e molti altri simili, benché 
pari a lui di ricchezze, di valore e di altre qualità, 
avendo fatto i maggiori del Vignosa uno così ec- 
cessivo beneficio alla Republica dell'acquisto di Chio, 
posseduto cotanti anni da' Genovesi con infinita uti- 
lità publica; dove del Calvo, Gentile, Grillo e simili 
altri molti non si legge merito alcuno, il quale d'in- 
finito intervallo a questo aggiunga. In modo che 
questa comparazione, per rispetto dei meriti dc'mag- 
giori, né per qual altra cagione si comendi la no- 
biltà, fra uomo e uomo in particolare, non si può 
fare in alcun modo, né fra essi nobili propri, né fra 
popolari dall'uno all'altro, nò fra nobili e popolari, 
chi non vuole indurre nella città due o tre mila di- 
sparità e emulazioni. 

Ans. Fatela almeno fra l'uno colore e l'altro in 
universale. 

Punte. Né anco in questo modo si può fare senza 
incorrere in cosa molto più assurda. 
Ans. E oerchè? 

Princ. Io vel dirò. Ed è questo, che se i me- 
riti dei maggiori dei nobili dovessero anteporre il 
colore loro in universale al popolare, ne seguirebbe 
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che ognuno di quel colore chiamato nobile, per ignavo 
e abietto che egli fosse , si doverebbe preferire ad 
ogni popolare quanto si voglia eccellente di virtù, 
di facoltà e d'altre circostanze; il che sarebbe eosa 
mostruosa a dire, e sarebbe contraria a tatti gli 
esempj di ogni altra Republica, e contradirebbe a 
quello, che poco di sopra abbiamo detto e concluso, 
cioè, che questi meriti de' maggiori si deve no pon- 
derare fra coloro solamente, H quali nelle altre virtù 
e facoltà sono pari, il che vi provo, perciocché una 
proposizione universale non può essere vera, se ella 
non si verifica in tutti li suoi particolari. Onde a di- 
re, !i nobili deveno essere preferiti di dignità e prin- 
cipalità ai popolari per rispetto della nobiltà, cioè 
de' meriti dei maggiori, questa proposizione é falsa, 
perciocché ella non si può verificare in ogni suo par- 
ticolare, nè per ripetto dei nobili, né per rispetto dei 
popolari: non per rispetto dei nobili, essendo molti 
fra loro di meriti propri deboli, li quali non ponno 
preferirsi per meriti dei maggiori a' popolari valo- 
rosi, ignudi di meriti dei maggiori : non per rispetto 
dei popolari, essendo molti popolari li quali avan- 
zano particolarmente molti nobili di meriti de'mag- 
giori e di antichità. Adunque è forza, che questa pro- 
posizione universalmente presa; li nobili por meriti 
de' maggiori si hanno a preferire a' popolari, sia 
falsa. E presa fra particolare e particolare , poco 
sopra si è detto quanti inconvenienti ella portereb- 
be. Ma che state voi così sospeso e fra voi pensoso ? 
Ans. lo pensava, Princivalle, che, benché io non 
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sappia rispondere a queste ragioni, le quali iocon- 
fesso, che, quanto alla disputatone e quanto alla ne- 
cessità, ancora concludono necessariamente, nondi- 
meno mi resta nell'animo uno certo dubbio che, 
essendo li domandati nobili ornati per la maggior 
parte di proprie circostanze, ed avendo ognuno di 
loro meriti de' maggiori, ehi pochi e tenui, e chi 
molti e grandi, doverla il colóre loro essere al po- 
polare anteposto; nel quale nel vero non sono, né 
tanti uomini pieni di valore, di ricchezze e di altre 
nobili qualità, nè vi sono questi meriti de' mag- 
giori al modo che parliamo ora,' presupponendo 11 
popolari per uomini nuovi. 

Princ. ABeortfié di sopra si sia a ciò risposto 
abbastanza, e che questa dubitazione, la quale pare 
che vi rimanga, dovcrebbe in tutto cessare, nondi- 
meno voglio aggiungere queste poche parole , che 
quanto a' meriti propri non si può fare pregiudizio 
a quelli popolari che ne sono dotati, quanti essi si 
siano; e che i dotti dicono, e dicono il vero, che il 
passato non ha l'essere, cioè non è niente. Né più ha 
l'essere il passato di quello che si abbia l'essere il 
futuro. 11 presente dunque è qualche cosa, il pas- 
sato non è niente; perché dunque si deve preferire 
quello che non é a quello che é? 

Ans. È vero che il passato non è; cioè, li fatti 
e meriti dei passati dei nobili non Bono già essi, 
ma è ben vivo il rispetto di quelli e la cogitazione 
che porta seco venerazione. Oltre di questo si può 
anco dire, che gli passati meriti siano, in quanto 
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che l'utilità che da quelli nacque dura, godendo noi 
la città ed il dominio acquistato, amplificato e sta- 
bilito dalla virtù e fatiche dei maggiori delli chia- 
mati nobili, per li quali benefizj, noi, come grati, 
dobbiamo prezzare la loro posterità. 

Peinc. Chi vel nega? Ma non potete negar voi, 
che debbiano valere con le condizioni sopraddette. E 
poi che io vedo- che voi tanto attribuite a questi tali 
meriti, nel che io non contradirò mai, veniamo a 
quello che sul principio del nostro ragionamento 

10 protestai. Perciocché Ano a qui si è parlato, quasi 

11 colore popolare sia nuovo e sia ignudò dei me- 
riti degli trapassati. Il che tanto è falso, che io vi 
dimostrerò chiaramente che esso è non pure in ciò 
uguale al colore dei nobili, ma forse superiore. * 

Ahs. Questa cosa mi pare molto strana, ed a 
me è molto nuova; e lino a qui io sono sempre stato 
di molto contraria opinione. Onde, quando non vi 
sia noia, vi prego a ragionarmene ciò che ne inten- 
dete. Ma bisogna molto bene avvertire, che non vi 
lasciate trasportare dalla troppa affezione che forse 
aveste più all'uno colore che all'altro, in modo che 
in questa comparazione voi non amplificaste ì meriti 
degli uni, è deprimeste quegli degli altri. 

Peinc. Non dubitate di questo, perciocché oltre 
che in me non é altro affetto, né altro fine in que- 
sto discorso, che il bene della patria, del che io chia- 
mo Dio in testimonio, dirò le cose tutte senza al- 
cuno ornamento, e ie confermerò col testimonio delli 
nostri Annali, tal che non si potrà, né da voi né 
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da alcuno altro amatore della verità, a cui fosse ri- 
portato quanto io dirò, rispondere. 

Ans. Così si vuol fare, ed a questo. fine si deve 
sempre parlare, e così Dio volesse, die questo no- 
stro ragionamento con tal fine fosse considerato da 
tutti coloro, alli quali mai egli per alcuno accidente 
pervenisse alle orecchie. Or dunque cominciate. 

Prìnc. Prima che io cominci, di necessita mi vi 
conviene dire che nobiltà sia quella de' Genovesi, 
onde ella abbia avuto origine, e perchè molti citta- 
dini pari di antichità, e di meriti de' maggiori verso 
la patria, e di nobiltà, si chiamino popolari, aprire 
la vera cagione di questa differenza, e poi & verrà 
alla comparazione dei meriti de' maggiori di ambi- 
due li colori. 

Ans. Questa anco è cosa degna di cognizione. 
Fate dunque come vi pare. 

Piunc. Per vénire dunque al fatto, voi avete a 
sapere che ancora che Genova sia stata molti e molti 
secoli prima grande e'di gran nome e riputazione, 
nondimeno la ordinata e continuata memoria delle 
cose nostre e li nostri annali cominciano l'anno del 
M. C. Prima del qual tempo non si sa che maniera » 
di governo fosse il nostro ; nè che qualità di uomini 
la governassero, nè si ha memoria di alcuno uomo 
o famiglia in particolare- Cominciando dunque dal- 
l'anno predetto del M. C. e prendendo quello per il 
principio delle cose nostre, si vede manifestamente 
da chi legge , che in quelli primi tempi la città, la 
quale era liberissima, era governata da' cittadini , i 
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quali senza alcuna differenza di colori o di sette, e 
senza distinzione o nominazione di nobili o non no- 
bili, tutti parimente erano ammessi al governo della 
Republica con nome di consoli, dico quelli cittadini, 
li quali per facoltà ed altre circostanze erano de- 
gni di venire a quel luogo. Una parte de' quali at- 
tendevano alle cose dello Stato, così dentro come 
fuori in guerra e su l'armate ; ed un' altra parte 
giudicavano le cause civili, il qual governo durò 
così novant'anni in circa, nel qual tempo per- tor 
via le contese e le pratiche, le quali si comincia- 
vano a fare da mólti che ambivano questo luogo 
di consolato , parve bene di eleggere un podestà 
forastiero per reggimento dello Stato, al quale si 
diedero aggiunti otto cittadini; ed allora parimente 
si cominciarono a chiamare nobili. La cagione do- 
vette essere, o perchè, avendosi a negoziare con 
uomo forastiero, paresse bene di ornar li cittadini 
di nome onorato, o quello che è. più verisimile fu 
che il podestà, come forastieio e nobile < parlando 
secondo l'usanza di Lombardia, onde per il più ve- 
nivano lì podestà), cominciasse a chiamare i suoi col- 
leghi gentiluomini, ed essi per rispetto tale alla pre- 
senza sua si chiamassero l'un l'altro nobili. E per 
tal cagione s'indusse questo nome di nobile nelli 
cittadini di Genova, non statovi, per quanto fanno 
chiara fede gli annali, mai prima. 0 forse non aven- 
do quelli cittadini aggiunti al podestà, li quali erano 
il supremo governo dì Genova, alcun titolo di magi- 
strato, come consoli o altro, si chiamavano li nobili 
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del governo, come ora quelli della signoria si do- 
mandano li magnifici. E che questo sia ragionevole 
e vero, lo dimostra che i medesimi cittadini aggiunti 
al podestà, li quali li annali in quello ufficio solo 
tengono cura dì domandare nobili ; e le istesse ca- 
sate poste un altro anno in un altro magistrato, 
verbigrazia, nel consolato delle cause civili, il quale 
durava un anno, non si chiamavano nobili. Ed in 
vero se quelli cittadini , li quali allora reggevano , 
fossero stati per altre cagioni nobili, che per le ca- 
gioni delle nominazioni sopraddette, così nei tempi 
precedenti nel consolato dello Stato li arebbero do- 
mandati li annali nobili, né farebbero questa distin- 
zione dì non chiamarli mai nobili se non quando 
li danno aggiunti al podestà, col quale si vede, che 
quasi religiosamente sempre senza mai fallire nobili 
li domandano. Ma sia qual si voglia la cagione di 
questa nuova nominazione in questo ottimo e santo 
governo, il quale darò altri ottanta anni in fino al- 
l'anno di MCCLXX , tutti li cittadini senza distin- 
zione alcuna fra loro erano ammessi alla ammini- 
strazione della Republica, e si chiamavano nobili 
quando erano in compagnia del podestà, e in pro- 
cesso di tempo poi li andarono chiamando nobili 
assolutamente; la quale nobiltà non veniva loro da 
altra origine o cagione che dalla amministrazione 
della Republica; e coloro, li quali a quella erano am- 
messi, erano nobili e gli altri non nobili, e subito 
clie uno, il quale per l'addietro fosse stato di gente 
bassa ed oscura-, acquistava facoltà e stato tale che 
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era degno del governo, era tirato a quello, ed In un 
medesimo tratto era, dopo che cominciò il podestà, 
chiamato nobile, il quale nome tanto in quelli tempi 
valeva, quanto cittadino di governo, né ciò nasceva 
da antichità o vecchie ricchezze e splendore de'mag- 
gìori. E che ciò sia vero, appare manifestamente a 
ehi diritto riguarda negli annali , nelli quali si ve- 
drà che nel discorso di questi CLXX anni, comin- 
ciando dal MC quando una famiglia, verbigrazia, 
l'anno del MCCL era la prima volta fatta de' ma- 
gistrati, quella prima volta si chiamava nobile. E 
non è già da dire che, se per li tempi addietro ella 
fosse stata nobile ed onorata, in CL anni alcuno di 
quella famiglia non fosse mai pervenuto ad essere 
di alcuno magistrato, facendosi diligentissima men- 
zione negli annali anno per anno di tutti li ma- 
gistrati che si creavano , e di tutti li nomi e co- 
gnomi di ehi era fatto de' magistrati, in modo che 
essendo gli uomini che ascesero- nel corso di que- 
sti CL anni a' magistrati stati almeno due mila, 
( facendosi da quindici uomini l'anno, e tal volta più 
de' magistrati ) come è possibile che quella famiglia, 
la quale venne al governo la prima volta l'anno del 
MCCL e subito é come l'altra domandata nobile, se 
ella fosse stata prima nobile ed onorata, in CL anni, 
e fra due mila persone non avesse mai avuto pur 
luogo solo nel governo? Massimamente che quelle 
famiglie che già l'avevano, le più antiche, cioè quelle 
che cominciarono CL anni prima, erano venticin- 
que o trenta volte state fatte del governo; e quelle 
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che cominciarono, verbigrazia, sessanta o settanta 
anni prima l'erano state fatte quindeci o venti; e 
così questa medesima, la quale per esempio ab- 
biamo preso che cominciò nel MCCL da che ella 
fu la prima volta chiamata al Governo, si vede che 
poi successivamente era fatta molte volte de' ma- 
gistrati, e prima non mai; argomento certissimo di 
quello die detto abbiamo. Oltre di questo dal primo 
tempo degli annali fino all'ultimo di questo santo 
stato, vennero a' magistrati ben CCL famiglie suc- 
cessivamente, e negli ultimi anni quasi tutte dura- 
vano, e quasi di tutte si fa menzione, e tutte ad 
alcuni propositi sono domandate nobili , la qual 
cosa ci costringe a dire che allora tutte le persone 
onorate e chiamate al governo erano chiamate no- 
bili, e che non era allora altra cagione della nomi- 
nazione nobile che il governo; perciocché se ora 
che la città nostra è grande più due terzi che ella 
non era in quelli tempi, nei quali il circuito delle 
mura non cingeva più elio dal monto di Castello 
fino a S. Pietro di Banchi, ed indi traversando lino 
al luogo dove è ora il palazzo ed indi per la strada 
vicina a San Donato si andava a ricongiungere col 
castello , se ora dunque in tanta grandezza non 
si ritroverebbero appena CCL famiglie in tutti li 
XXVIII alberghi onorate e degne del governo, 
volete voi che in tanta piccolezza la città nostra 
allora avesse più di CCL casate onorate e degne 
del governo? il che poi che alcuno di sano giu- 
dicio non dirà mai, ne seguita necessariamente 
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che, chiamandosi tutte quelle casate nobili, eomi 
mostrano gli annali, che tutte le casate di qualche 
qualità erano nobili, ed era data loro questa nobili;'; 
dall'essere ammesse al governo ed a' magistrati. £ 
che i cittadini prima che fossero ammessi al g-overn- 
fossero persone basse ed oscure, ovvero, se voteti 
cosi, che le persone oscure quando venivano al go- 
verno si chiamassero subito nobili, appare àncora 
per questo segno manifestissimo , perciocché moli) 
di coloro , quando la prima volta erano chiamati ai 
governo della Republlca, non avevano pur cognomi 
di casata, ma solo il nome proprio , la qual cosa t 
argomento di grandissima bassezza ed oscurità, e 
nondimeno questo tal uomo, dato aggiunto al po- 
destà senza cognome, era chiamato nobile al para 
di uno dellaVolta, di un Lungo o di un Avvocato , 
antichissimi nel governo, e per CL anni primastafi 
infinite volte in magistrati. Volete voi segno pili 
chiaro che la amministrazione della Republica desse 
la nobiltà, e che in quelli tempi tanto valesse que- 
sto nome di nobile, quanto amministratore della Re- 
publica? 

Ans. E di costoro li quali venissero a' magi- 
strati senza cognome, e che fossero subito chiamali 
nobili, saprestene voi ricordare alcuno nominata- 
mente ? 

PitiNC. Molti e molti ve no furono de' tali. Io ne 
dirò tre o quattro per esempio : Cebà, Elia, Guidone, 
Grimaldo ed altri che vanno a decine. Questi teli 
ricordati sono nomi propri senza altro cognome 
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posti la prima volta al governo, eia prima volta 
chiamati nobili, pur non avendo cognome, e da' 
nomi loro i figliuoli pigliarono il cognome, come sa- 
rebbe a dire Lanfranco di Cebà, Guglielmo di Elia, 
Otto di Guidone, Ingo di Grimaldo, e cosi sempre 
successivamente ]a loro progenie. Dalle quali ra- 
gioni tutte si vede chiaramente quello che si é det- 
to, che fino che duro quel buono e santo stato in 
Genova, tutti li cittadini erano pari senza distinzio- 
ne, escludendo però la plebe minuta, e che tutti co- 
loro, li quali di mano in mano si andavano con le 
fortune e virtù abilitando al governo, vi erano ara- 
messi, e con questa annessione erano detti nobili. 
Talché dal'MC, nel quale, come si é j(etto, comincia 
la cognizione delle cose di Genova, fino a MCCLXX, 
nel quale si turbò il buono stato, erano in Genova 
da CCL famiglie nobili , e due mila cittadini in circa 
nobili, a poco a poco e successivamente ascesi al 
governo. Dunque tutti li cittadini erano nobili a 
questo modo. E questa è quella che si domanda in 
Genova nobiltà. 

Ass. Se li cittadini, secondo che di mano in mano 
erano ammessi al governo si chiamavano nobili , 
e se questa è la nobiltà di Genova, né altra cosa 
distingue li nobili dagli altri, perché dunque nei 
tempi che seguirono non si perseverò in questo 
laudabile costume? e cosi senza distinzione o emu- 
lazione fra loro tutti li cittadini, li quali sono del 
governo, si domanderiano nobiii ad un modo. 

Pbisc, Le cagioni sono manifestissime; perciocché 
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essendosi circa il MCCLXX turbata la forma della 
Republica, e variato il modo del governo, e spenta 
in Genova quella prisca santità di costumi, e ridutte 
le cose ad una grandissima corruzione e confusione, 
e ciò, come si dirà, per ambizione di alcune casate, 
le quali minarono la patria, venne questo nome di 
nobile, il quale tiraneggiava, tanto odioso che si 
cominciarono a cercare governi di altre denomina- 
zioni, e questo nome popolare cominciò ad essere 
amabile come freno di quella odiata nobiltà in mo- 
do, che i cittadini, li quali di mano in mano sorge- 
vano al governo , si contentavano del nome di cit- 
tadino e di popolare, cioè seguitante il bene e l' utile 
comune del popolo e inimico della causa nobile, la 
quale allora, come si dimostrerà, minava la Republi- 
ca. Vi era anco una cagione maggiore, cheli chiamati 
nobili per le medesime cagioni furono per publico 
decreto esclusi dal ducato, sommo grado della città, 
né potevano avere il sommo luogo nella patria; 
anzi tre o quattro volto furono esclusi in tutto dal 
governo della Republica e da ogni magistrato, e 
tal volta dal potere essere capitani di Galee e di 
navi ; benché 1'. amministrazione della Republica 
fusse anco spesso loro restituita, tal volta per metà 
e tal volta per il terzo, fuorché il ducato, al quale 
non fu loro mai aperta la porta. Volevano dunque 
i cittadini, li quali sorgevano in quelli tempi alla 
amministrazione della Republica più presto segui- 
tare quel nome, il quale sempre e senza dubbio am- 
ministrava .la Republica, e poteva condurli al su- 
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premo grado del ducato che seguitare un nome senza 
utilità alcuna, anzi dannoso; la qual cagione fu 
tanto potente, che non solamente coloro li quali in 
quelli tempi venivano la prima volta alla ammini- 
strazione della Republica volevano essere popolari 
domandati, ma eziandio molti dei domandati nobili 
e antichissimi nobili, già per tali nominati nel primo 
buono governo, si spogliavano quel nome di no- 
bile a nessuna cosa utile, anzi per le cagioni dei te 
dannosissimo e ocioso, e si vestirono del nome po- 
polare utile all'onore ed alla grandezza e all'ora 
amabile. 

Ass. E di questi tali che dite, li quali noli' antico 
santo governo erano chiamati nobili, e poi volsero 
essere popolari, ne sapreste voi ricordare alcuno ? 

Prikc. Anzi moltissimi, e per soddisfarvi più in 
questo voglio dirvi li nomi di tutte le famiglie, le 
quali in quello buono stato governavano la città e 
furono chiamate nobili, dico di quelle che avanzano 
in Genova sino al presente , perciocché una gran- 
dissima parte , anzi la molto maggiore come sono 
tutte le cose umane, è spenta, e dirvi ancora li tempi 
nelli quali successivamente sono nate tutte e venute 
al governo della Republica, e di queste tali famiglie, 
allora di nome, di nobiltà e di ogni cosa pari, distin- 
guere quelle, le quali ora ancora ritengono il nome 
di nobile, da quelle, le quali per li rispetti detti 
lo hanno mutato in popolare, perciocché io lì ho 
cavati diligentemente dagli annali e riduttili in una 
lista, la quale per sorte ora mi ritrovo' meco. 
Della-Rep. ài G$nova. 3 
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Ans. Me ne farete grandissimo piacere, percioc- 
ché, oltre che è al proposito del nostro ragionamento, 
è cosa piacevole intendere l'antichità e la memoria 
delie casate. Sicché lasciate vedere. 

Pbinc. Eccola; ma per più facilità la leggerò io 
e ho a capo di tutte posto gli anni nelli quali co- 
minciarono, e nelli quali si ritrova prima memoria 
di loro negli annali, in modo che si possa distinguere 
la differenza della antichità fra loro. 
1100 Piccatigli. 
* Della Volta, ora Cutanei. 
» Baroni. 

» Longhi, ora Giustiniani. 
1103 CarmandinL 

» Spinoli. 
1106 Pomari. 
1114 MarocelM. 

« Castelli, ora Giustiniani. 
1122 Mar i. 
1124 Giudici. 

« Bombelli. . 

» Negri. 
1130 Oddonì. 

» TJsodimari. 

1133 Dalla Torre. 

1134 Daria. 

1136 Mattoni, ora Cattaneì. 
fì37 Quizolfi. 
1143 Venti. 
1152 Cigola. 
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1157 Grilli. 

1159 Serra. 

« Marini. 

1161 Scaglia. 

1164 Giordani. 

1165 Demecoia. 

i Grimaldo senza cognome, poi gli successori 
Ingo di Grimaldo, etc. 

1166 Lercari. 
1168 Negrotti. 
1175 Cebi. 
1177 Castagna. 
1183 Zeceaw/a. 
1183 

1193 tfaWiaftf. 

1194 Smbruni. 

1195 Pantani. 
1199 Camilla. 

1202 Pignuoli, ora <7*»tt«. 

1207 Bolgari, ora Franchi. 

1221 Streggiaporci, ora Salmghi. 

1224 Lomelini. 

1227 CaJcf'. 

1230 -FattamOMica. 

1231 iV/Jcat. 
1239 Pallavicini. 
1241 C/io. 

1247 2aJ Jfòrfco. 

1267 SquarciaflcM. 

1291 r»«*. 
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Queste dunque cinquanta famiglie sono quelle le 
quali avanzano in Genova di quello prisco governo 
prima che si cominciasse a fare distinzione fra no- 
bili e popolari, essendone spente di quelle che go- 
vernavano allora li quattro quinti, perciocché come 
sì può vedere negli annali dal MG fino al MCGLXX 
vi furo presso di CCL famiglie tutte nobili doman- 
date, delle quali avanzano queste poche, le quali ora 
vi ho lette, e fra queste ne sono ora quindici nel 
colore popolare e delle più antiche e meno antiche 
gradatamente, pareggiando nella antichità e nelle 
altre cose quelle che restano nel colore nobile, cioè: 

1100 Buroni. 
« Longài, ora Giustiniani. 

1106 Pomari. 

1122. Castelli, ora Giustiniani. 
« Giudici. 
1124 Somèelli. 
1130 Od&n. 
1138 Della Torre. 
1161 Scaglia. 

1164 Giordani. 

1165 Demecota. 

1193 Galliam. 

1194 Bmbruni. 

3207 Solgari, ora Franchi. 

1247 Dal Morteo, 
Le altre restanti trentacinque sono nel colore dei 
nobili, e ritengono il suo nome primo e di sempre. 
Ma volete voi, Ansaldo, vedere chiaramente che il 
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nome popolare non è in Genova di minoro dignità 
che il nobile, né questo nome portò mai seco splen- 
dore alcuno maggiore o grado superiore? Conosce- 
telo a questo, che nei tempi buoni ognuno che ve- 
niva al governo, era subito chiamato nobile, come 
abbiamo detto; e nelli turbolenti, quando fu fatta 
la distinzione fra'popolari e nobili e sempre poi Quo 
a' giorni nostri, era in mano di ciascun uomo nuovo, 
il quale non fusse mai stato nò esso né i maggiori 
suoi alla amministrazione della Republica, mettersi 
quale di questi due nomi egli voleva o nobile o po- 
polare, e farsi di qual di due questi colori più gli 
era a grado, e per tale dal publico era accettato, 
e da quelli del colore nobile veduto volontierie ac- 
carezzato. Il che apertamente dimostra quello che 

10 ho detto di sopra, che la cagione, perla quale i 
cittadini, i quali nei tempi turbulenti sorgevano alla 
amministrazione della Republica, e dipoi nel governo 
popolare sempre sorsero, non si chiamavano più 
nobili, era perchè non lo volevano essere, e ciò mossi 
dalli rispetti poco anzi detti, e che questo nome di 
nobile non lo dava in Genova maggiore antichità o 
altro, ma solamente il venire alla amministrazione 
della Republica, alla quale chiunque veniva subito 
nel medesimo tratto senza comendazione di mag- 
giori o di fatti egregi di antepassati (perciocché que- 
ste cose non vi potevano essere, essendo questo tale 

11 primo il quale venisse a maneggiare la Republi- 
ca), era nei primi tempi chiamato nobile, ed in que- 
sti secondi popolare, o, se egli voleva, nobile ; benché 
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pochi ciò volessero, e quelli pochi, gli quali pur vo- 
levano passare per nobili, dovevano ciò fare indutti 
o da parentadi o da congiunzione di negozj o da al- 
tre dependenze, le quali avevano con alcuni dei già 
nei tempi passati fatti nobili. Anzi tanto poco era sti- 
mato l'essere nobile, che molti , come ho detto, Sfa- 
cevano popolari. Onde nelle convenzioni di Chìo, le 
quali ancora si osservano, nelle quali quelli del colo, 
nobile sono esclusi da molti commodi ed onori in 
quella isola, e ogni cosa é a favore dei popolari 
espressamente è dichiarato che popolari s'intendino 
coloro i quali allora sono popolari , e noti quelli li 
quali per l'avvenire si facessero popolari. Può essere 
testimonio più chiaro a dimostrare che il nome di 
nòbile era nella nostra città rifiutato, e , per essere 
in più utile e più prezzato grado, si cercava il po- 
polare da coloro li quali erano già del colore no- 
bile, può ritrovarsi più chiara prova che il nome di 
popolare fosse segno di elezione e di fazione e non 
di ignobili»? 

Ass. Questa cosa' dunque, che chi in questi se- 
condi tempi perveniva a magistrati la prima volta 
poteva mettersi qual di due questi nomi voleva, è 
vera? come la provereste voi? 

Princ. Verissima, non ne dubitate, né essi la nega 
no, dico gli attempati di loro, e coloro li quali sanno 
le cose della città. E se pur la negassero, si può fa- 
cilmente mostrare , perciocché oltre che ve la di- 
ranno i cancellieri antichi, li quali e ne hanno forse 
memoria essi e la hanno spesso sentita dire dai loro 
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precessori e maestri nella cancelleria ecfoltri che 
a' giorni nostri se ne sono veduti degli esempi, co- 
me, verbigrazia, dei Pcdralbes, li quali venendo di 
Spagna nè discendendo da sangue nobile in quella 
provincia, come si sa, volsero essendo ammessi in 
Genova al governo della Kepublica passare per il 
colore de' nobili. È ancora ciò manifesto a' tempi 
più remoti nelli Becehignoni e nelli Oltramarini, 
ambi ora Centurioni, negli Ardimenti, ora Pineili, ne- 
gli Imperiali, negli Interiani ed in altri, li quali es- 
sendo stati in quelli primi tempi innominati ed oscu- 
ri, la prima volta che nei secondi tempi già co- 
minciato -il governo popolare, e distinguendosi già 
fra' nobili e popolari, furono ammessi al governo 
della Republica, sì chiamarono nobili, nè erano già 
più antichi o avevano alcuno merito o memoria dei 
lor maggiori, più che molte altre famiglie, le quali 
per quelli tempi medesimi vennero al governo della 
Republica, le quali tutte volsero passare per popo- 
lari, come sarebbero Maruffl, Guani, De Franchi, 
Giustiniani, Fatinanti, di Fazio, Adorni, De Soprani 
e simili , anzi non erano già sì antiche né con si 
onorate memorie dei loro maggiori come molte fa- 
miglie nel primo stato chiamate nobili, ed allora fatte 
popolari, come sono Buroni, Longhi, Dalla Torre ed 
altre sopra nominate. 

Ans. Non si può rispondere a questo. 

Peinc. E perchè conósciate meglio, Ansaldo, in 
tutto questa" nobiltà, io voglio poi che ho comin- 
ciato finire di dipingerla con tutti li suoi colori. Non 
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sappiamo' noi, oltre le cose predette che in essa 
sono entrate, tìico prima della riforma dell'anno del 
MDXXV11I, molte persone vilissime uscite da loro 
nelli loro alberghi per privata loro volontà? non li 
voglio nominare perchè sono notissimi. Di più non 
si sa che già più di cento anni fa una gran parte di 
questo famìglie mutarono il nome , e di due o tre 
famiglie estenuate se ne fece una, e si vestì di un 
nome nuovo, come sono Volta e Malloni che si fe- 
cero Cattanei, Pignoli e puidotti che si mutarono 
in Gentili, e quasi la maggior parte degli altri al- 
berghi. Chiaro argomento quanto poco stimassero e 
di quanto poco prezzo fosse il nome loro, il quale, 
se.avesse loro per la sua grandezza o nobiltà por- 
tato splendore, senza dubbio per poco numero che 
fossero stati mai non l'arebbero lasciato. Massima- 
mente che una casata delle antiche spesso si ac- 
compagnava con casate nuove ed oscure, e si fa- 
ceva pari a quelle, congiungendosi con loro e depo- 
nendo come esse il vecchio nome , e pigliando un 
nome nuovo comune, come, verbigrazia, li Streg- 
giaporci, famiglia buona c antica, per essere ridutta 
a poclyssìmo numero si accompagnò con molte fami- 
glie nuove, e tutte insieme presero il nome comune 
di Salvaghi, nel qual albergo e in tutti li altri si- 
mili quelli pochi sono di buona casata ed antica, li 
quali sono della stirpe vecchia, se alcuni più ne 
restano vivi, li altri non si possono fare di quella 
antica nobiltà. Ma tutto questo ch'fo ho detto è 
quasi niente a quello che io ora vo' dire. Non sap- 
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piamo noi e ne conosciamo non piccolo numero, li 
quali non accade nominare, li quali sono libertini* 
figliuoli essi o nipoti di schiavi stati di uomini di 
quello albergo , li quali fatti franchi da padroni ri- 
tennero sempre il nome della casata del padrone? 

Ass.. Dove dunque sono questi sangui di Assa- 
raco, queste stirpi di Eacidi, quste casate Otto ma- 
niche, questo genusDeorum questa loro tanto giattata 
nobiltà, nella quale sono tante genti nuove, tanta 
vili e tanta mescolanza di sangue servile e liber- 
tino, il quale, se piace a Dio, non arrossisce volen- 
dosi sotto colore di un nome vano preferire agli uo- 
mini ingenui antichissimi nella amministrazione della 
Rejmblica, e li cui maggiori si sono affaticati nelle 
battaglie navali forse allora quando menarono a 
Genova cattivi li padri e avoli di questa generazione 
libertina. Della quale mentita nobiltà molti da certi 
tempi in qua, cioè dalli tempi della unione, quando 
meno fu conveniente, sono entrati in tanta pazzia 
che andando per il mondo sensali, e facendo altri 
vilissimi esercizj, giurano alla fede di gentiluomo. 
E quello che io non so se sia da sdegnarsene o 
ridersene, è che se fuor di Genova uno di queste 
casate Giulie si trova con un forestiero e vedo uno 
del colore popolare in stato onorato, subito, senza 
esserne da quello forastiero ricercato, dice, avvertite 
che colui in Genova è plebeio. 

Peinc. È più presto da ridersi della crassa igno- 
ranza di questi tali non potendosi dire nel caso 
de' Genovesi quello che disse una volta in Roma un 
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popolare veneziano ad un nobile veneziano, il quale 
li diceva ingiuria : Messere, non mi sopraffate; che io 
vi fo intendere, che se in Venezia io non posso essere 
duce come voi, in Roma io posso essere così bene 
papa come voi; anzi in Genova è il contrario, per- 
ciocché il popolare genovese potrebbe rispondere 
a quello della fazione nobile: In Roma tu puoi bene 
essere papa come io, ma in Genova tu non puoi 
già essere duce, come io. Parlo ora del tempo prima 
della riforma del XXVIII, nel quale il ducato non 
era ancora con lo colore de' nobili comunicato. Che 
se ora il popolare dicendo che il nobile non può es- 
sere duce come egli dice la bugia, l'ha detta sempre 
il nobile e la dice dicendo che colui sia plebelo^ se 
colui però è dell'ordine che amministrala Republica. 

Ans. E tanto più con suo danno la dice quello 
della fazione nobile, che quello della popolare, in 
quanto che il popolare, dicendo che colui non può 
essere duce, li nega una cosa la quale, essendo 
inestimabile e la maggiore che sia mai stata o possa 
essere fra gli uomini, come è il supremo grado del 
comandare , gliela ha comunicata di sua propria 
liberalità, essendo sempre stata sua, e quello altro 
dicendo che il popolare non è nobile, li nega il nome 
della nobiltà, lo quale potendo colui avere se egli 
voleva, non essendo altro che un nome vano in Ge- 
nova, non ne ha mai fatto né ne doveva fare stima 
esso, e da molti ]i quali Io avevano è stato rifiu- 
tato. E poi perchè hanno costoro con tanto orgo- 
glio a fastidire li cittadini del colore popolare , sa- 
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pendo che in quello, oltre le molte famiglie pari a 
loro di antichità, e di nobiltà, che di sopra si sono 
dette, e oltre che le altre sono loro pari di meriti 
de' maggiori, e di preclari fatti per la patria, come 
di sotto chiaramente si dimostrerà, non sanno essi 
che nel colore popolare sono molti venuti in Ge- 
nova poi delli antichi tempi, che furono avanti le di- 
scordie dei Spinoli, Dorisi ed altre casate, che di sotto 
si diranno, li quali escono da stirpe nobile come 
sono Passimi, Castiglioni, Pinelli. Quelli da Strata 
ancora -e molti altri dicono e danno prove dalla loro 
nobiltà forastiera. 

Princ. Ma perciocché il nostro primo intento è 
dimostrare che li chiamati nobili non hanno né più 
né maggiori meriti dei loro antepassati verso la 
patria che li popolari, mi pare che sia tempo di ve- 
nire a questa comparazione, se perà cosi pare an- 
cora a voi, e non vi resta alcuna dubitazione intorno 
alle cose dette. 

àns. Mi pare che ogni cosa si sia sminuzzata 
abbastanza, sicché fate come vi pare. 

pRiHc. Per procedere dunque ordinatamente in 
questa comparazione, mi pare che dividiamo li fatti 
grandi e splendidi dalli mediocri e non così chiari, 
e negli uni e negli altri vediamo di questi due co- 
lori quale avanza l'altro. 

Ass. Questa é buona distinzione. 

Princ. Ma prima bisogna che sappiate che molti 
e molti altri fatti grandi e splendidi , e moltissimi 
ancora mediocri e piccoli sono stati fatti da' Ge- 
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novesi, oltre quelli che si nomineranno, perciocché 
noi ci vogliamo ristringere solamente alle cose fatte 
da coloro i quali hanno anco viva in Genova la suc- 
cessione. Trovo adunque che li fatti grandi ed illu- 
stri, a dirli con brevità e lasciando da parte ogni 
ornamento oratorio, non avendosi qua a scrivere 
istorie dal canto dei nobili, sono questi: 

L'anno di 1283 Tomaso Spinola , capitano di 34 ga- 
lee, ruppe sopra Sardegna una armata di Pi- 
sani, preso molte galee delle nemiche,. ritornò 
salvo, e diede in quella espedizione al publico 
930 prigioni e 28 marchi d'argento; 

1284 Oberto Doria, capitano di grossa armata, ei af- 
frontò con 70 galee di Pisani, ne sommerse 
7 ne prese 28, ammazzò cinque mila degli ne- 
mici, e ne menò molti più prigioni a Genova, 
nei quali era quasi tutta la nobiltà di Pisa, ed 
il loro podestà Moresini Veneziano. 

1298 Lamba Doria, uno dei due capitani rettori di 
Genova, capitano di 78 galee, ruppe gloriosa- 
mente 1' armata Veneta di maggior numero, 
bruciò di loro 67 galee, ne prese 18, e menò 
sette mila prigioni. 

1352 Pagano Doria, capitano di 60 galee, contra 
Veneziani e Catalani uniti insieme, li quali ave- 
vano armata di 89 galee, si azzuffò con loro so- 
pra Costantinopoli, e dopo una grande morta- 
lità di ambe le parti, vinse gloriosamente, e 
menò prigione 48 galee nemiche. 
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1351 II medesimo Pagano , capitano di 35 galee si 
affronta con Veneziani vicino all' isola "di Sa- 
pienza, vinse e prese l'armata loro di 86 ga- 
lee, prese lo stendardo, e fece prigione il ge- 
nerale, menò prigioni cinque mila degli^nemici. 

1379 Luciano Doria, capitano di 22 galee, ruppe 
una armata Veneta di 21, ne prese 15 con 2400 
prigioni. 

Le sopradette dunque sono le vittorie illustri, le 
quali hanno avuto gli uomini del colore dei 
nobili. Sicché vediamo ora le prove de' po- 
polari all'incontro, cioè le grandi ed impor- 
tanti e più chiare. 

1341 Egidio Boccanegra, capitano di 20 galee , man- 
dato' dalla città in aiuto del re di Castiglia, 
ruppe gloriosamente l'armata de' Mori, la quale 
vittoria è più chiaramente esplicata nelle isto- 
rie spagnuole, dove è assai comendata la pro- 
dezza del Boccanegra. 

1346 Simone Vignoso, ora de' Franchi, capitano di 
29 galee, nel viaggio liberò Terracina assediata, 
la quale per questo beneficio poi si diede a' Ge- 
novesi, e fece il glorioso e sopra ogni altro utile 
acquisto alla Republica della città ed isola di 
Chio, non mai più stata de' Genovesi, e più 
di Foglie nuove e di Foglie vecchie. Fece an- 
cora quella notabile giustizia di frustare il fi- 
gliuolo il quale aveva contra il comandamento 
danneggiato le vigne. 
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1313 Pietro Fregoso, capitano di 45. galee e di molte 
navi grosse, prese quasi tutto il regno di Cipri, 
strinse il Re e lo ridusse in un cantone del- 
l'isola. Talché nell'accordo il Re lasciò a' Ge- 
novesi la città di Famagosta, emporio del re- 
gno, già presa dal Fregoso, la quale poi fu gran 
tempo de' Genovesi: ed oltre si fece il Re tri- 
butario alla Republica di 5000 ducati l'anno. 

1421 Giovanni Fregoso , capitano dell' armata, entrò 
con quasi miracolosa prova al dispetto dell'ar- 
mata Aragonese in Bonifacio, lo soccorse e 
fece fuggire il re Alfonso, cagione che si rite- 
nesse la Corsica, perciocché perla partenza del 
re egli ricuperò Calvi già perduto. * 

1475 Biagio d'Assereto , capitano di 13 navi e di 3 
glaee, ruppe sopra Gaeta l'armata Aragonese, 
la prese e fece prigione il gloriosissimo re Al- 
fonso, il re di Navarra, il gran maestro di Santo 
lago, e forse cento signori di conto ed infinita 
nobiltà. 

Né mi pare da omettere il glorioso fatto di Otta- 
viano Fregoso, il quale quando scacciò dopo lungo 
assedio Francesi dalla Lanterna avendo nelle mani 
la più importante fortezza quasi del mondo, la quale 
ben munita li confermava lo stato di Genova quasi 
perpetuo (il quale tanti anni casa sua aveva combat- 
tuto con la casa Adorna) nondimeno ruinò la fortezza 
contra il consiglio di molti, ed antepose allo stato 
la carità della patria, cosa tanto rara a questi secoli. 



DigitizGd by Google 



LIBRO PRIMO 47 

Questi sono li fatti più illustri di Genovesi, dico 
di quelli li quali hanno anco viva successione di 
ambe le parti. E quali dì queste due parti sia da 
preferire sia giudicio d'altri. 

Ans. Sia giudicio d'altri come dite. Una cosa si 
può dire solamente , die dalie imprese de' popolari 
predette, la Republica ne ha fatto gli acquisti , 
li quali si sono detti , in modo, che quanto alla 
utilità della Republica, la sentenza credo che sia 
già data. 

Princ. Ma vediamo ora le altre infinite espedi- 
zioni di minore importanza fatte. da' Genovesi, e 
consideriamo quale di questi due colori in esse avanza 
l'altro. Il che possiamo commodamente fare, per- 
ciocché, avendo io letti li nostri annali di fresco, mi 
sono dilettato di osservare questa cosa, e ne ho fatte 
due liste appartate, nell' una delle quali sono li fatti 
dei maggiori de' popolari, e nell'altra quelli dei mag- 
giori dei domandati nobili. Ed eccole qua sulla ta- 
vola dello studio, le quali, se non v'increBco, potete 
leggere. 

Ans. Anzi mi sarà carissimo: 
Li fatti mediocri e li piccoli delli domandati nobili. 

1119 Ido di Carmandino, era uno dei quattro con- 
soli, quando 16 galee Genovesi presero un 
grande numero di Pisani in Sardegna. 

1120 Guido Spinola, era uno dei quattro consoli, 
quando si armarono ottanta galee, e quattro 
navi grosse contro. Pisani, per la quale Pisani 
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cessero alla lite della consecrazlone dei ve- 
scovi. 

1122 Otto di Mare, uno dei quattro consoli, quando 
Genovesi condussero prigioni più di mille uo- 
mini delle terre di Pisani. 

1125 Ido di Carmandi*) era in compagnia di uno 
dei consoli sopra sette galee, le quali abbru- 
scìarono il borgo di Piombino, c presero una 
grossa e ricca nave di Pisani. 

1126 Guglielmo Piceameglio, era uno dei quattro con- 
soli, quando una grossa armata di Genovesi, 
poste genti in terra, distrusse Volterra, riprese 
Castel di Piombino, e quello di Santo Angelo in 
Corsica. 

1127 Otto dì Mari, uno de' sei consoli; s'armarono 
16 galee, le quali diedero molti danni a' Pisani; 
tolsero una galea. 

1130 Guglielmo della Volta, ora Cattanei, era uno 
de' tre consoli , quando Genovesi costrinsero 
gli uomini di Baiardo e di Porpino, ed il conte 
di Vintimiglia giurare in Genova fedeltà. 

1132 Guglielmo della Volta e Guglielmo Piccameglio i 
erano due de' consoli, quando si armarono 16 
galee contro Pisani, ed in Callarì si prese una 
nave Pisana. 

1136 Ansaldo Malone, ora Cattaneo, era uno de' con- 
soli, quando si prese Vintimiglia ed il conta- 
do, e si costrinsero a giurare fedeltà in Ge- 
nova; e fu presa da due galere Genovesi una 
di due galee Gaetane. 
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1143 Bonsignor Malone o Guglielmo della Volta, ambi 
oraCattanei, due de* consoli, s'armarono quat- 
tro galee, presero Wompclferi, la resero al si- 
gnor vero, onde la città ebbe molti doni e pri- 
vilegi, 

1144 Giglielmo Vento, uno de' quattro consoli, s'armò 
una galea, che combatté eoi fratello del conte 
di Barcellona, e l'ammazzò. 

1147 Ansaldo Doria, uno dei sei capitani della po- 
tentissima armata di C5 galee, e 160 altri na- 
vigli fatta nell'impresa d'Armeria, quale (in 
compagnia di Spagnoli) espugnò Almeria, ed 
ebbe gloriosi successi. 

11G1 Oberto Spinola, capitano di cinque galee, fece 
molti buoni effetti in Spagna sopra Denia eon- 
tra Mori. 

1162 Ingo della Volta, era imo de' cinque consoli, 
s'armarono 22 galee contro Pisani, le quali 
rumarono la torre di porto Pisano. 

1165 Una galea di Bonvassallo Uso di Mare prese due 
gaìlioni di Pisani con 02 mercadanti. 

1165 Amico Grillo, capitano di 14 galee, abbrusciò 
alquante navi di Pisani. Fu ancora capitano 
di 35 galee, che li furono mandate contra Pi- 
sani, e nelle terre del. conte Egidio in Provenza 
fu con loro alle mani, e si portò bene. 

1170 Ogerio Vento, capitano di sei galee, fu man, 
dato in Provenza alla guardia dei traffichi di là 

11S9 Guido Spinola, nella espedizione dei principi 
di ponente, andò all'ossidione di Acon. 
Della Bep. di Genova 4 
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1190 Simon Vento navigò con ottanta navi cariche 
di cavalieri di molte parti del ponente, i quali 
andavano alla ricuperazione di Terra Santa. Non 
era questa annata Genovese. 
- 1191 Orlando dì Carmandino, capitano di 35 galee 
armate in favore dell'imperatore, la quale ar- 
mata non fece niente. 

1192 Ogerio Vento ed Oberto Uso di Mare, due dei sei 
consoli, s'armarono nove galee eontro ai Corsali. 

1195 Enrico di Carmandino, uno di due capitani di 
tre navi, ricuperarono valorosamente Bonifacio, 
e presero tre navi grosse di Pisani. 

1199 Oberto Marocello, capitano dì otto galee, prese 
per forza nel porto di Callari una grossa nave 
Pisana. 

1199 Simone di Camilla, capitano di quattro galee 
e due navi, distrusse un castello fino a' fonda- 
menti nelle isole di Eres, liberò molti prigioni 
Genovesi. 

1201 Nicolò Doria, capitano di otto galee, per se- 
gurtà delle navi, cbe venivano di levante, fer- 
mò la pace col regno di Sicilia. 

1204 Una armata di Genovesi, nella quale erano, fra 
i capitani, due Belrausti Lercari, in compagnia 
di. altre armate dì signori, prese la città di Sa- 
ragozza, e ne scacciò Pisani. 

1205 Nicolò Malone, fu fatto capitano di 13 galee 
contro Pisani, le quali non fecero fatto alcuno. 

1207 Nicolò Doria, capitano di 10 galee e 10 navi 
contro Pisani, sopra Callari non fece nulla. 



Digitizod by Google 



li 111 ilo i'RlMO 51 

1211 Oberto Cebi, capitano di tre galee per custo- 
dia del Barcareccio. 

1212 Bonifacio della Volta, Nicolò Doria, Guglielmo 
Spinola tre de' sei consoli, s'armarono 9 galee 
le quali non fecero cosa alcuna. 

1213 Oberto della Volta, Montano Doria, Federigo 
Grillo, Enrico di Mari, quattro de* sei consoli, 
armarono quattro galee e due navi, per guar- 
dia delle navi, cne venivano di levante. 

1219 Gio. della Volta e Pietro Doria, capitani di 10 
galee, le quali diedero grande aiuto ed animo 
all'esercito cristiano alla impresa di Damiata. 

1225 Pietro Vento, uno di due capitani diede un 
soccorso notabile mandato ad Astesani. 

1225 Ingo di Grimaldo, uno di due capitani, espu- 
gnarono Montarano, castello di Dertonesi. 

1229 Ottobono Malone, capitano di quattro galee, 
al soccorso di Nizza, il quale non fu a tempo. 

1231 Carbone Marocello e Nicolino Spinola, capitani 
di 10 galee e 5 altri navigli, in soccorso del 
Moro, signore di Setta. 

1232 Guglielmo Malone, capitano di cinque galee e 
due navi, per difesa delle cose dei Genovesi, le 
quali erano in Sicilia. 

1232 Bonifacio Pansano, capitano di dieci galee per 
le cose di Soria. 

1234 Pietro Vento e Tedisio de Flisco, ebbero le due 
bandiere delle compagnie del eomufle, contra 
lì villani di Arocia sollevati, e fecero buoni ef- 
fetti. 
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1234 Lanfranco Spinola, capitano di quattro galee. 
1234 Ottobono di Camilla, capitano di dieci galee. 

1234 Ingo della Volta, capitano di 14 galee in aiuto 
del signor di Setta, lo soccorsero. 

1235 Ugo Lerearo, uno dei due capitani di dieci ga- 
lee, per l'impresa contro il signore di Setta, il 
quale poi s'aecordò. 

1241 Giacobo Marocello, capitano di 27 galetì a por- 
tare li prelati a Roma, male e con cattivo con- 
siglio si governò, onde furono prese dall'armati' 
imperiale 22 galee delle nostre, con molti gen- 
tiluomini, e ciò da Andriolo di Mare, Almi- 
rante dell'imperatore, il quale veniva contra 
la patria. 

1245 Una nave del Cicala abbrusciò 4 navi Savonesi, 
e ne prese una in Provenza. 

1246 Ugo Lerearo, uno dei due capitani di 16 navi, 
assoldato dal re di Francia nella impresa di 
Terra Santa. 

1256 Nicolò Cicala, uno dei due capitani di 24 ga- 
lee contra Pisani, presero in porto Pisano tre 
navi grosse ed alcuni leghi. 

1257 Nicolò Vento e Giacobo di Negro, capitani di 
16 galee eontra Pisani. 

1262 Otto Vento, capitano di 10 galee, prese nei mari 
di Costantinopoli una nave di Veneziani. 

JS63 Pierino di Grimaldo e Peschetto Malone, capi- 
tani Si 25 galee contra Veneziani, si azzuffarono 
con quelli, restarono con vergogna vinti per la 
divisione fraloro, e Pierino mori nella battaglia. 
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1-264 Simone Grillo, capitano di 20 galee e due navi 
grosse, prese la Caravana di Veneziani di molti 
legni. 

1266 Obertino Doria, capitano di 26 galee, pigliò in 
Candia la città di Canea, e minò il paìazzo.e ri- 
tornò con gloria, e diede al comune 350 prigioni, 

1266 Pesclietto Malone, capitano di due galee, prese 
una grossa nave di Veneziani in Soria. 

1267 Luchetto di Grimaldo , capitano di 25 galee 
contro Veneziani, ebbe varia fortuna, guada- 
gnò e perde, diede al comune 300 prigioni. 

1270 Uno di due rettori eletti delti navigli, che 
erano con Ludovico redi Francia nell'impresa 
d'Africa, fu Ansaldo Doria, alli quali da Genova 
fu aggiunto Francescliino di Camilla. 

1273 Giacobo Squarciafico , capitano di 14 galee, 
prese il castello della Manarola. 

1273 Egidio di Negro, si portò bene di là dal giogo, 
e sottomesse Uvada. 

1282 Francesco de Camilla, uno dei due capitani di 
quattro galee, prese il castello fatto in Cor- 
sica dal giudice di Ginerca, e ruppero il Giu- 
dice, il quale era in campagna, e presero altri 
luoghetti. 

1282 Nicolò Spinola ed Oberto Doria, capitani di 23 
galee contra Pisani, non fecero niente. 

1283 Corrado Doria, fu Almirante ■ di 54 galee con- 
tra Pisani, ma non fece niente. 

1283 Tomaso Spinola ed Andreolo della Volta, con 
la loro nave presero una nave di Pisani. 
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1383 Enrico di Mare, capitano di 3 galee. 
1283 Pelegrino Pansano, con la sua nave prese una 
nave Pisana. 

1283 Meroaldo de Negro, uno dei due capitani d' una 

galea, prese in Sicilia una nave di Pisani. 
1283 Musso Cibò, capitano di una galea, prese una 

galea di Pisani. 
1283 Caceianimico della Volta, capitano di certe 

genti, diede gran danni a' Pisani in Sardegna- 
1283 Enrico di Mari, capitano di 17 galee, insieme con 

cinque altre galee de'privati, affrontossi con l'ar- 
mataPisanadi 2J galee, e la vinse, e ne prese 8. 
1285 Enrico Spinola, capitano di 5 galee, prese una 

nave Pisana. 

1285 11 detto capitano di 5 altre galee, prese certi 
legni Pisani. 

1286 Gregorio Doria, capitano di due gallioni della 
guardia. 

1289 Luchetto Doria e Michele Doria, capitani di 4 
galee e di sette taride, e d'un gallione con 900 
soldati, ricuperarono in Corsica le terre prese 
dal giudice di Ginerca. 

1290 Enrico di Mare, capitano insieme col Boccane- 
gra di sei galee, prese 1* isola dell'Elba. 

1290 Corrado Doria, capitano di 40 galee, minò le 
torri di porto Pisano, e distrusse Ligorno. 

1292 Tedisio Doria, capitano di due galee, prese 
una nave Pisana. 

1294 Nicolò Spinola, capitano di 18 galee, combattè 
con 88 Veneziane, le ruppe, è ne pres» 25. 
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1297 G imdo di Mari , capitano di 35 galea contra 
Veneziani, non fece niente. 

1332 Antonio di Grimaldo, capitano di 42 galee, 
diede alcuni danni a' Catalani. 

1333 Ottobono di Mari, capitano di 10 galee contro 
Catalani. 

1333 Giannotto Cicala , capitano di 10 galee contra 
Catalani, prese certe navi di loro. 

1333 Salagro di Negro, capitano di 10 gnìee contra 
Catalani, espugnò quattro loro navi bene ar- 
mate, ammazzo 800 uomini, e ne diede prigioni 
in Genova 360. 

1334 II detto Salagro un'altra volta prese 4 galee di 
Catalani, ammazzò 500 uomini, ne diede in Ge- 
nova 160 prigioni. 

1334 Barnabò Cataneo, capitano di 7 galee, prese 
certe navi catalane. 

1335 Un figliuolo di Odoardo Doria, capitano di 7 
galee, prese due galee di Catalani. 

1335 Odoardo Doria, capitano di 28 galee, prese due 
navi grosse di Catalani nel porto di Palermo. 

1341 Gio. di Mari, capitano dell'esercito contra il 
marchese del Carretto. 

1344 Ugolino di Guizolfb, capitano di 6 galee con- 
tra corsali e ribelli. 

1350 Filippo Doria, capitano di 9 galee, prese Negro- 
ponte, benché non lo tenne. 

1355 Filippo Doria, capitano di 15 galee, prese Tri. 
poli in Barbarla, e portò gran preda a Genova. 

1373 Damiano Cattaneo, capitano di 7 galee contro 
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J412 Antonio Doria, capitano di 7 navi grosse con- 
tra Catalani, preso Carpena, brusciò molte navi 
di Catalani, e diede loro molti danni. 

1115 Gasano Spinola difese Sarzaua dai Fiorentini. 

1415 Giovanni di Grimaldo, capitano di 8 galee as- 
soldate da' Francesi. 

1422 Francesco Spinola, capitano di sette navi con- 
tra Catalani, si portò bene, prese in Sardegna 
Longosardo. 

1431 Francesco Spinola, capitano di 21 galee, una 
nave grossa, azzuffatosi con Veneziani, com- 
battè infelicemente, perdette la metà dell'ar- 
mata, ed esso restò prigione. 

1432 Damiano Grillo, esortò la gioventù di Pera al soc- 
corso di Chio, e perciò fece, che si armarono due 
fuste, le quali andarono al soccorso di Chio. 

1431 Tomaso Cebà, capitano di 3 navi e 2 galee con- 
tra Veneziani. 

1432 Pietro Spinola di Cipriano, capitano di 10 ga- 
lee e 14 navi, diede danni grandi ai Veneziani, 
prese Nasso. 

1433 Nicolò di Negrone , capitano di 3 navi grosse 
e 1500 fanti, soccorse Sestri contra Veneziani. 

1434 Carlo Lomelino, capitano di 10 navi e 10 galee, 
ricuperò il Cembalò, benché per sua negligenza 
poi fosse la gente, che andava per terra, ta- 
gliata in pezzi da' Turchi. 

1434 Zaccaria Spinola, capitano della galea della 
guardia, prese Vineentello d' Istria ribello con 
2 galee, e lo menò prigione a Genova. 
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1435 Francesco Spinola, capitano di 300 soldati per 
guardia di Gaeta. 

1435 Francesco Spinola fu molto principale nella 
congiura che si fece, per la quale si liberò la 
città dal governo del duca Filippo. 

1436 Tomaso Boria difendè Albenga dal Piccinino. 
1446 Sotto il capitanato di Simone Vìgnoso, tre del 

colore de" nobili armarono a loro spese 3 navi, 
e ne furono capitani a servizio della Republica 
nella impresa di Chio. 

1467 Lazaro Doria , capitano di 6 navi contra Ca- 
talani, si portò bene, e prese una nave. 

1477 Girolamo Gentile tentò animosamente levare la 
città dal tirannico giogo di Galeazzo duca di 
Milano. 

1484 Dominicaccio Doria, capitano di molte genti 
contra Fiorentini. 

1484 Costantino Doria, capitano di lo galee, al quale 
fu sostituito Maurizio Cattaneo , se ne ri- 
tornò in Genova senza avere fatto niente, con 
infamia. 

1487 Gio. Aloise de Flisco, capitano di 3000 fanti con- 
tra Fiorentini all' impresa di Sarzana, fu rotto, 
e restò prigione. 

1495 Alessandro di Negrone, commissario in Pisa in 
aiuto di quella. 

1497 Gio. Aloise de Flisco , capitano di 3 navi e 2 
galee contra Corsali, e poi in suo luogo am- 
malato Paulo di Negrone. 

1498 Ambrogio di Negro scacciò di Corsica Gio. 
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Paulo Lecca, autore di solleavazionl, 9 pacificò 
le cose, e perciò li fu fatta una statua in San 
Georgio. 

1501 Manoello Flisco, bì portò bene in Corsica con- 

tra Gio, Paulo Lecca ribello. 
1501 Ambrogio di Negro un' altra volta in Corsica, 

prese il figliuolo di Gio, Patflo Lecca ribello, a 

vinse il ribello. 
1513 Nicolò Doria, capitano di 6 navi all'assedio 

della Lanterna. 
1513 Andrea Doria, capitano di 4 galee. 
1519 Andrea Doria, capitano di 6 galee, affrontatosi 

in sanguinosa e fiera battaglia con 9 navigli 

di Turclii, li ruppe dopo gran mortalità, e li 

prese, che non si salvarono se non tre fuste di 

Turchi. 

1525 Bartolomeo Flisco , commissario dell' armata 
contra Francesi. 

1527 Agostino Spinola, capitano di 800 soldati, man- 
dato da Antoniotto Adorno, ruppe a Portofino 
quelli dell'armata Francese. 

Prihc. Ora pigliata questa dei fatti de' popolari, e 
leggetela. 
Ahs. Date qua: 

Li fatti mediocri e li piccoli delli popolari. 

1119 Otto de' Fornari, uno de' quattro consoli, quando 
16 galee Genovesi presero in Sardegna gran 
numero di Pisani, e di robe loro. 
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I1SS Primo di Castello, ora Giustiniani, e Guglielmo 
Giudice, due dei quattro consoli, quando Ge- 
novesi condussono delle terre di Pisani- pili di 
mille uomini. ' 

1125 Guglielmo di Bombello, uno de' quattro con- 
soli, quando sette galee de' Genovesi, avendo 
fatto fuggire galee di Pisani, presero 22 navi 
loro cariche di mercanzia, e si prese a' Pisani 
per forza il castello di S. Angelo in Corsica. 

1128 Guglielmo Giudice, uno de' quattro consoli ge- 
novesi, con l'esercito prese la terra di Montalto. 

1129 II medesimo consolo, 16 galee di Genovesi fe- 
cero gran prodezze a Messina contra Pisani, e 
restarono signori de' borghi di Messina. 

1133 Oberto della Torre, uno dei tre consoli, s'ar- 
marono 8 galee in favore di Papa Innocenzo, 
e per li danni, che fecero a' Romani, essi ri- 
cevettero in sede il Papa, si distrusse il castel 
di Lavagna, e si costrinsero li Conti a dar ubi- 
dienza al popolo di Genova. 

1137 Boemondo di Odone e Guglielmo Burone, 
due de' quattro consolli si armarono 22 galee, 
fecero gran preda di navi e di robe di Sa- 
raceni. 

1140 Oberto della Torre, uno de' quattro consoli, si 
prese Vintimiglia e il contado, e li costrinse a 
giurare fedeltà in Genova, e fu presa da 2 ga- 
lee Genovesi una di 2 galee Gaetano. 

1146 Oberto della Torre, fu uno di due capitani di 
una armata di 22 galee, che fece grandi prò- 
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desze in Minorica, e sotto Almeria eontra Mori, 
e ritornò carica di ricca preda. 

1147 Oberto della Torre predetto e Filippo Longo, 
ora Giustiniano , due de' capitani dell'armata 
di 63 galee e 163 altri navigli, fatta per l'im- 
presa d'AImeria, la quale espugnò Almeria, ed 
ebbe gloriosi successi. 

1148 Ruggiero da Castello, ora Giustiniani, capitano 
di 6 galee, prese in porto Pisano una grossa 
nave di Pisani. 

1189 Fuleone da Castello, capitano di 10 galee per- 
seguitò, e diede danni assai a' Pisani. 

1)91 Bellobruno di Castello, capitano di 32 galee 
armate in favore dell'imperatore, le quali non 
fecero niente. 

1192 Guglielmo Burone, uno de' sei consoli, s'arma- 
rono 9 galee contra corsali. 
• 1195 Ingo Longo, ora Giustiniani, uno de' due ca- 
pitani di 3 navi, ricuperarono valorosamente 
Bonifacio, e presero 3 navi grosse di Pisani. 

1199 La nave Boecanegra prese virilmente nel golfo 
di Tunisi 3 navi Pisaìio cariche di arme, e 
d'altre mercanzie. 

1204 Lamberto Fornaro, uno dei capitani di una ar- 
mata genovese, la quale in compagnia di ar- 
mate d'altri Signori, pre.se Saragozza, e ne scac- 
ciò Pisani. 

1207 Fuleone da Castello, .capitano di 14 galee con- 
tra Pisani, non fece nulla. 
1209 Obeito Castagna e Ugolino da Levanto, man- 
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dati in corso da' consoli eoa 2 navi e 2 ga- 
lee, presero molti legni di Pisani. 
1311 Ido Longo , capitano di 4 galee contra quelli 
di Marsiglia. 

1215 Falcone da Castello , capitano di 3 galee ed 
altri navigli , mandato da Genova edificò sul 
poggio il castello di Monaco. 

1219 Zaccaria da Castello, capitano di 2 galee , ri- 
cuperò una nave presa da Vintimìglia , e fece 
dare in terra una galea loro. 

1225 Merlo da Castello, uno de' due capitani, espu- 
gnarono Montarano castello di Dertonesi. 

1241 Giacobo da Levanto, capitano di 30 galee con- 
tra l'armata dell'imperatore, guidata da An- 
saldo di mare, il quale veniva contra la patria. 

1246 Giacobo da Levanto, uno dei due capitani di 
16 navi assoldate dal re di Francia per l' im- 
presa di Terra Santa. 

1282 Guglielmo da Castello, capitano di 4 galee con- 
tra Pisani. 

1297 Pietro Embruno, capitano di 3 galee ed un gal- 

lione contra Pisani. 
1290 Guglielmo di Montalto, capitano di un gallione 

per le cose di Pisa. 
1340 Simone di Quarto, capitano di 7 galee, prese 

10 galee di Turchi, e ricuperò molte robe di 

Genovesi. 

1350 Nicolò di Magnerei, capitano di 14 galee, az- 
zuffatosi costretto c'on 35 galee, ne perdette 
10 e si salvò con 4. 
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1356 Uno fratello di Simone Boecanegra, capitano 
della lega di Genovesi e del marchese di Mon- 
ferrato contra li Veseonti scacciati da Genova, 
si portò egregiamente, e li ripresse. 

1357 Gottofredo di Zoagli, consolo di Caffa, la cinse 
di mura. 

1362 Leonardo di Montalto, capitano delle terre di 
Genovesi in Romania. 

1365 Bartolomeo di Viali, capitano dell'esercito Ge- 
novese contra i marchesi di Finaro. 

1371 Tomaso Morchio, capitano di 10 galee, preBe 
l' isola di Matta, ed in Sicilia la città di Mazara, 
recettacolo di Corsali, e ritornò a Genova ca- 
rico di preda. 

1377 Aron di Stroppa, capitano di 10 galee contra 
Veneziani. 

1379 Matteo Maruffo, capitano di 13 galee, emendò" 
in parte le vergogne ricevute nella guerra di 
Chioggia sotto il capitaneato di Pietro Doria, 
perciocché ruppe le armate de' Veneziani nel 
porto di Manfredonia, e con molti altri fece 
prigione il Giustiniano capitano veneto. 

1379 Nicolò di Marco, capitano di 3 galee, fece in 
beneficio della nazione egregi fatti in Pera con- 
tra l'imperatore di Costantinopoli. 

1380 Tomaso di Guano, capitano di cavalli genovesi 
contra Veneziani. 

1383 Nicolò Marruffo, capitano di 10 galee per por- 
tare il re di Cipri. 
1385 Clemente di Facio, capitano di 10 galee, servì 
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la Republìca a portare fra molti pericoli Ur- 
bano VI a Genova. 

1388 Raffaello Adorno, capitano di 13 galee, prese 
li Gerbi, e li diede a Manfredo Almirante della 
Sicilia per buona somma d'oro, che colui diede 
alla Republica. 

1398 Gregorio Granello, capitano di 4 galee a di- . 
fesa delle terre di Romania, si portò egregia- 
mente contra le galee de' Mori. 

1399 Federigo di Promontorio, capitano di 4 galee 
per la difesa dello terre di Levante, si portò 
egregiamente. 

1401 Nicolò da Moneglia, capitano di alquante navi 
grosse, fece perdere certi legni ad uno corsale. 

1407 Francesco Giustiniano compose con li Sarza- 
nesi, che Sarzana si desse a Genova. 

1408 Battista di Montano, capitano della guardia, 
prese 7 corsali Catalani. 

1410 Giovanni de Franchi Figono, capitano di 8 ga- 
lee genovesi. 

1410 Ottobono Giustiniano, capitano di 6 galee, ri- 
cuperò "Vintimiglia, e prese Telamone. 

1411 Brasco de Franchi, capitano di 2000 fanti, ricu- 
però alla patria Vintimiglin, la quale era stata 
presa un' altra volta da' nobili fuorusciti. 

1411 Battista de Franchi Lusardo, uno dei due ca- 
pitani di cinque navi grosse centra Catalani 
in Chio, combattè valorosamente, e prese certi 
legni. 

1413 Giacobo da Passano difendè valorosamente il 
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castello di Savona, combattuto con gran sforzo 
dal marchese di Monferrato. * , 
1416 Lorenzo" Foglietta, capitano di una nave, la di- 
fese con gran gloria da 7 navi inglesi, che tutto 
' un giorno la combatterono, e li costrinse, .dopo 
sanguinolenta battaglia, a partirsi con ver- 
gogna. " . _ * 
' 1120 Battista Fregoso Alinirante dell'armata di Lu- 
dovico re di Puglia, armata in gran parte in 
Genova. 

1421 Uattìsta Fregoso, Jcapitano di 8 galee contpa 
l'armata di Filippo-duca di Milano, prima fece 
bene, poi ebbe infelice esito, -e restò prigione. 

1420 Bartolomeo Giustiniano ,' capitano di 4 galee, 
debellò le galee fiorentine, le quali ci danneg- 
giavano. « • t ■ . 

1431 Itaffaello di-Montaldo, fatto capitano da quelli 
di Cliio, Io difese con valore, e con stratagemma 
militare, essendo uscito a combattere per eru- 
zione, avendo Veneziani con spessi assalti ri- 
duttala all'estremo, talché senza quella pro- 
dezza era evidentemente quella città perduta" 
come dicono le istorio. 

1431 Bartolomeo de' Fornari, capitano di 5 galee e 
2 navi, diede gran danni a' Fiorentini. 

1431 Nicolò Giustiniano con 12 galc.e attese a guar- 
dare il paese da' Veneziani. . 

1430 Angelo Dcntui'o soccorse Albcnga centra i 
Piccinino. 

1439 Nicolò Fregoso, capitano di 7 navi.-contra AI- 
1 DMa Jìejj. di G^uoca ■ C 
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fonso affossò e asteccò il castello di Napoli, tal- 
mente "che Alfonso non lo potè soccorrere, e 
fu perciò sforzato a rendersi. Militava Nicolò 
a' servizj della Republica. 

1439.Pelegro di Promontorio, capitano di 7 navi con- 
■tra il re Alfonso. 

1441 Giovanni Fregoso, capitano di alquante navi 
grosse contra Alfonso.* 

1444 Guglielmo Marruffo, capitano di 3 navi grosse 
contra Catalani. - 

1446 Sottd il capitanato di S.inione Vfgnoso alla im- 
presa di Chio, 26 del colore popolare furono 
capitani, ciàscuno d'àna nave, quali armarono 
a loro spesa. ., 

1447 Raffaello Adorno, persuaso erte la città si uni- 
rebbe, se egli rinunzfasse al ducato, vi rinunziò. 

1449 Pietro Fregoso, capitano della città, prese Fi- 
nano per la Republica. 

1457 Tomaso Fregoso, capitano dell' armata contra 
Catalani, prese una galeazza. 

1461 Giuliano de Franchi Magncri, eapitano della 
galea della guardia. 

1477 Ludovico di Riparolo , eapitano di 6 galee, si 
portò. bene. . , * - * 

148d Paulo Fregoso cardinale, capitano di 2-1 galee 
armate contra Turchi .per ii Papa. 

1482 Paulo Battista Fregoso combattette valorosa- 
mente con 10 galee Catalane, e ne prese due. 

1184 Battista di Rapallo, commissario dì 4 navi con- 
tra Fiorentini. 
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14S4 -Tomaso Bozoio, con una nave combattette, con- 

tra una^imala di Valenza* ed ebbe vittoria. 
1483 Ludovico .Fregoso, capitano dell'imprese con- 

tra Fiorentini. 
I486 Paulo Battista Fregoso, capitano della fàntaria 

eontra Fiorentini all'impresa di Sarzana. 
1490 Guglielmo, di Magnerl, prese il corsale Galliano. 
1495 Brizio Giustiniano, capitano di 4 galee, fece dare 
- in' terra, o perderai il famoso corsale Villama- 

rino. 

1495 Tomaso Giustiniano, capitanò di 5 navi eontra 
Turohh ■ ■ 

1501 Silvestro Giustiniano, commissario in Corsica, 
eontra Gio. Paulo Lecca, ribello, si portò bene, 

1513 Manoello C'avallo, con miracolosa prova, entrato 
fra la Lanterna e la nave de' Francesi del soc- 
corso quasi attaccata allo scoglio, levò per forza 
la nave dallo scoglio, e la sommerse, il cho_ fu 
cagione, che la Lanterna si rendesse a' Geno- 
vesi, e cagione che Genova, scotesse il giogo 
francese: Manoello- fu fatto-franco esso e li 'fi- 
gliuoli. . . 

1515 Nicolò Fregoso, capitano di 2000 fanti, ricuperò 
Gayi. ed Uvada. . 

1516'Federigo Fregoso, capitano di 19 galeee3gal- 
lioni, trovata l'annata di CrotogOli turco quasi 
abbandonata, no tibbe il -dominio,' liberò li Cri- 
stiani, ed abbrusciò li borghi di Biserta. 

1534 Nicolò Belleggio, commissario dell'armata. 
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Invero, Princivalle, clic mi è piaciuto lcggcrO'que- 
ste due liste, e laudo la vostra fatica, la quale 
mi lia tratto di un grande errore ,. perciocché lo 
flno a qui, come poco pratico delle nòstre cose, 
mi ho' sempre cneduto, che siano mólto maggiorili 
meriti degli antepassati dei domandati nobili, che 
quelli dei maggiori de' popolari, il che essendo falso, 
come chiaramente avrete dimostrato, non so onde i 
domandati nobili abbiano a riputarsi tanto sopra 
quello che sono. 

pjtixc. Ma più Ve ne maravigli erete, se esamine- 
remo iti cosa pgjp- un' altra strada, per- la quale vi 
farò vedere!, che i (domandati nobili non pur non 
deveno-agli altri cittadini essere anteposti, ma cho 
dpveriauo essere loro molto inferiori. E che, a fare 
da savi, non doveriano mai parlare di antepassati, 

Ans. Questo sarebbe/ giunta. E che volete voi 
aire ?. 

- Princ. Voglio dire quello che intenderete; il che 
sarà tanto chiaro, che per viva 'forza faremo con- 
fessare a loro stessi, che diciamo il vero. E per non 
perdere tempo, noi di sopra, per non disputare,, e 
per venire alla reale, abbiamo conaesso < che i me- 
riti dei maggiori verso la patria sono quelli, perchè 
. la nobiltà deve essere. onorata, che senza questo ri- 
spetto la nobiltà, quanto ni proposito .nostro, sa- 
rebba una favola, anzi sarebbe meno che niente; ed 
abbiamo provato, che in questi tali meriti il colore 
popolare non è punto inferiore al nobile. Non dicia- 
- ino noi. così? 
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Ass. Così diciamo, 

Prisc, Da questo per la contraria sentenza seguita 
chiaramente, che coloro, li cui maggiori sono stati 
sceleratì* ed hanno offeso , danneggiato, e rovinato 
al line la patria, sono degni, per rispetto di quelle 
male opere dei loro antepassati, di non essere prez- 
zati, anzi ad un certo modo odiati. Talché so uno, 
i cui maggiori siano stati sceleratì e dannosi alla 
patria', 'contenderà di dignità e prelazione con un* 
uomo nuovo, e "senza nome alcuno de' suoi mag- 
giori (parlo Ora «ertine se i popoli-fri fossero nuovi, 
il «he si è dimostrato quanto sia falso), se però quel 
nuovo di proprie qualità Io pareggia, avrebbe buon 
-patto, se quel nuovo si contentasse di averlo per 
suo uguale ; 'perciocché, so quel vecchio vuole cho 
li meriti de' suoi antepassàtid'alzino sopra il.nuovo, 
il quale tali meriti non ha, non vuole la 'medesima 
ragione, che i demeriti degli antepaSsati di . quel- 
l'altro vecchio rabbassino un poco, e lo faccino in- 
feriore a quel nuovo, i cui maggiorinoli si sa che 
offendessero mai la patria? Non vi pare, Ansaldo, 
che questa ragione sia realissima e coneluda l'in- 
tento mio? *■:' " '. * • * - * 

Ans. Sì in vero, ma con.desiderio aspetto ciò che 
da questo volete inferire. .* ■ \ 

Princ.' prima che io inferisca, mi vi conviene dire 
un' altra cosa', la quale va insieme con questa. 11 
che è': Poniamo ora, che uno fra' suoi maggiori 
avesse avuto alcun uomo virtuoso, ed utile in molte 
cose, e onorevole alla patria; e per contrario, no 
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avesse avuti altrettanti scellerati e tiranni, e li quali 
in vari tèmpi fossero stati la ruina della patria, ed 
avessero corrotto in quella il vivere politico, ed in- 
duttovi le parzialità, che condjziòne vorriainò noi che 
fosse quella di costui? Vorriamo noi che i meriti 
de' suoi antepassati bastassero più a sollevarlo, che 
li molti e gravi demeriti degli altri. tristi a depri- 
merlo? Non vi pare clic, a volerai appigliale alla 
ragione, afebbe costui buon patto, clie mai non si 
parlasse de' maggiori, e che egli fosse uguale agli 
uomini nuovi? -I*** * • 

Ans. Chi lo potrebbe negare? 

Phinc. Ora s'io vi dimostrerò che il colore* dei 
nobili è in questo grado, che direte? 

Ans. Aspetto intenderlo. * - » « 

Prixc. Di sopra abbiamo discorso, che quelle cin-. 
qué o sei pid importanti e glorioso imprese latto 
dal colore de' "nobili, sono state tatto dalla casata 
Doria, e una sola fu dclli Spinoli, li quali Doria fu- 
rono ancora capitani di una gran parte di quelle 
più piccole armate, che di sopra- si sono discorse; 
gli Spinoli ancora e" qualche cosa lì Grimaldi si 
só"no travagliati in queste imprese mediocri-, ma di 
gran lunga li Doria-avanzanó ognuno, talché si può 
dire,- che essi principalmente glorifichino con lo 
splendore dei loro gesti il colore de' nobili. Dal qual' 
colore chi togliesse via li Doria, ed anco in qual- 
che co.sa li Spinoli, i meriti degli altri restano tanto 
pochi ed oscuri che appena vi appariscono, quando 
di cento venti imprese mediocri fatte dal colore dei 
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nobili, ben, cinquanta sono state di queste casato 
Boria, Spinola e Grimaldi, in modo che quelle delle 
altre famiglie di quello colore restano meno che 
quelli dello famiglie popolari, come per le due listo 
die avete letto di sopra si vede, fi aggiungendo a 
queste -cinquanta imprese mediocri le sci 'impor- 
tanti di sopra, della quali cinque sono dei Boria ed 
una dei Spinoli, si può dire clie i meriti dei mag- 
giori verso la patria del colore dei. nobili sono 'quasi 
tutti, o per una grandissima parte in questo tre 
casate, e principalmente nei Doria. Ora contrappo- 
niamo un poco a questi meriti le brutte e vitupe- 
rose opre dei maggiori, non solo dei .Boria, ma delle 
altre tre ancora; li Inestimabili danni dati alla pa- 
tria, lillloro crudelissima tirannide di tanti anni, le 
perpetue vessazioni, la rovina d'essa patria, e la ser- 
vitù di che esse sono state cagione; e vederote, che 
ae alcuno merito le inalza, quanto di gran lunga 
più li demeriti lo abbassino. 
Ahs; Questa è giusta e reale comparazione. - 
Piunc. Bico adunque, clic dall'inno MC dal quale 
comincia, come abbiamo detto, l'ordinata memoria 
delle cose nostre fino presso all'anno del MCCLXX 
la città di Genova per li santi costumi, per il vivere 
politico, e per le gloriose imprese marittime si po- 
'teva con verità chiamare felice, nelja quale senza 
discordia alcuna', che fosse d' importanza, con un 
governo libero le menti dei cittadini erano tutte in- 
tente al ben publico, ed uscendo quasi ogni anno 
'fuora con armate, ora più piccole, ora più grossa 
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acquistavano alla pntrìa stato, e roba, e riputa- 
zione. E se pur qualche discordia nasceva fra loro, 
erano cose tanto leggiere, che con poca fatica si ac- 
comodavano, talché non fu mai in ciucili tempi di- 
scordia alcuna, che variasse o turbasse quel buono 
stato, o alterasse quel politico vivere, con 'le quali 
buone arti e lodevoli fatiche, condussero quelli cit- 
tadini la. patria loro a tanta potenza ed a t&nta glo- . 
ria e riputazione, che senza dubbio alcuno si può 
da ogni buon giudicio concludere, che se ella per- 
severava in questo santo e glorioso modo di vivere, 
e se l'ambizione delle quattro casate predette non 
veniva a turbare e minare le cose, ella sarebbe 
ascesa alla grandezza, nella quale ora vegliamo la 
Repnbliea veneta, e forse a maggiore, perèroccliè 
quanto alle cose marittime, èssa fino a che comin- 
ciarono le suo miserie, non fu mai a' Veneziani in- 
feriore, ne di forae, nè di facoltà di far gran numero ( 
dì galee ed altri navigli, quando si legge, che nell'ul- 
tima guerra Pisana, la quale cominciò ne! mìllò due- 
cento ottantasei.in quelli sette anni, che ella durò, la 
* -città asmò in più volte seicento e ventisette navigli, 
e quelli quasi tutte galee. E quando si legge ancora, 
che l'anno mille e duecento novantacinque si fece 
l'armata di cento sessantacinqne* galee centra Vene- 
ziani, la quale. aveva quarantacinque mila uomjni 
tutti genovesi, tra della eittà e'dullo riviere senza 
alcuno forasticró, fra' quali (come scrive il Vora- 
gine, scrittore -approvato; il quale riferisce averle 
vcdute> furono otto mila sopravvesti d'oro e di seta. 
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■ E quanto alla virtù del combatterò, come a molti 
manifesti segni spesso si vide, era molto, supcriore 
a' Veneziani ed a' Pisani, con li quali essa eon vera 
ed aperta virtù combattendo, e spesso eon inferiore 
ijfmero di navigli* e restando quasi sempre supe- 
riore, al fine -minò Pisani. E quanto allo cose di 
terra, più facile era a' Genovesi insignorirsi in Lom- 
bardia, di una parte dì quella, che non fu a' Vene- 
ziani, perciocché in- quelli tempi non avrebbe tro- 
vato unita eontra sò una'potenza di uno stato di - 
Milano, essendo allora la Lombardia divisa in tanti 
^tati, quanti erano le città di quella provincia deboli 
di forze ; e da non contrastare una per una alle ric- 
chezze e forze de' Genovesi, so Genovesi in questi 
acquisti terrestri' fossero proceduti con quella virtù" 
ed artificio, col quale procede ogni popolo, il quale 
a'equista dominio sopra vicini, e co] quale essi stessi 
Genovesi erano proceduti nelli acquisti marittimi. 
Né maggior virtù, né industria fu già in .Fiorentini, 
nè tante forze avevano allonf, quando s'insignori- 
rono quasi Sella maggior parte dello terre , j* To- 
scana o di Pisa propria, della quale,- se fussìmo" noi 

. proceduti nel bene, non "è dubbio, clie tiravamo in 
quelli tempi antichi di CG anni fa più atti ad insi- 
gnorirci, che i Fiorentini, i quali ci erano allora in- 
feriori di forze, nè ariamo patito, che, poi che noi 
con la virtù nostra indebolimmo talmente "Pisani 
che essi per sò stessi più non si potevano reggere, 
fossero venuti Fiorentini a coglier il frutto delle 
nostre fatiche. Il quale indubitato acquisto di Pi- 
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sa avrebbe aperta la strada ancora a stendere il 
nostro imperio in Toscana. Ma per ritornare al pro- 
posito, era dunque la città nostra in quelli felici 
tempi in questo corso di gloria e di grandezza, 
quando là malignità della fortuna invida di tanti£ 
felicità, adoprò per spenderla l'ambizione delle ca- 
sate predette,. Spinoli, Doi-ia, Grimaldi e Flischi; le 
quali essendo cresciute in più ricchezze e privata 
potenza, che le altre, e non potendo tollerare l'u- 
guaglianza con gli altri cittadini, ed il vivere sotto 
il freno delle leggi, nell'anno MCCLXV, una notte " 
Ofoerto Spinola, seguitato da quelli di casa sua 
da molti minuti plebei, uomini d' infame vita, e da 
Giovanni Ravaschiero, e Giovanni Bottino ltivera- 
schi, con una buona banda di uomini della valle di 
Scrivia e d'altri luoglii, senza alcuno pretesto o co- 
lore, nò avendo mai avutoli suoi antecessori supe- 
riorità- alcuna nella città, assaltò il palazzo del po- 
destà, il quale in quelli tempi era il capo* della tte- 
publica. E preso il palazzo, e condutto prigione il 
podestà nelle sue private case, scorse la città con 
li suoi seguaci, facendo gridare da loro: Viva Oberto 
Spinola, .capitano e signore di Genova. E benché 
per allora egli n°» potesse ottenere -lo scellerato e 
sporchissimo intento suo, nondimeno Indi a cinque 
anni nel MCCLXX, li Spinoli e li Boria, congiunti in- 
sieme, con una grande moltitudine di seguaci, ec- 
citarono tumulto-, ed assaltarono il podestà , e lo * 
combatterono, e vinsero lui insieme con quelli citta- 
dini, li quali si erano levati in difesa di lui e della 
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liberta; ed Oberto Scinola ed Obèrto Dori a si fecero 
creare capitani e rettori di Genova con mero e mi- 
sto imperio senza obligo o sommissione alcuna allo 
leggi, e con Condizione che" il podestà li dovesse 
ubidire, e si fecero violentemente giurare ubidienti 
dalii cittadini. Li Grimaldi e li Fh'schi all' incontro 
erano macchiati di no'n minore ambizione, percioc- 
ché poco anzi Luchetto di Griraaldo con modi ille- 
citi e violenti aveva ottenuto il governo di Vinti- 
miglia, il quale non volendo una gran parte di ,VIn- 
timigliesi accettare, diede colore a' spinoli e Doria 
di prendere Questo arme, ed eccitare questo tumulto. 
Queste duo casate Grimaldi e Flischi, consenzienti 
con Luchcfto", furono scacciate. Questo fatto dì que- 
sti due parricidi non pure tardò ed impedì il glo- 
rioso corso della città nostra alla grandezza, alla 
quale ella era inviata, m'a fu principio di spengere 
in lei li venerabili e santi anticlif costumi ;. e' di ri- 
durla ad estrema debilità, e di minarla' affatto, e al ' 
fine di costringerla a domandare governi forestieri. 
Onde come quelli felici tempi erano pieni di memo- 
rabili esempj di virtù e di buone e preclare opre, 
in questi non cominciò a regnare fra' cittadini al- 
tro che vizj , odj , parzialità, guerre civili tradi- 
menti, crudeltà, omìcidj, 'distruzioni e abbruscia- 
menti di case e mine fino a'- fondamenti di terre 
intere. Ed esercitarono queste quattro famiglie per 
spazio di LXX _anni con sì diabolica ostinazione fra" 
sé gli odj, che cacciandosi a vicenda l'una l'altra 
con violenza dalla città, e le cacciate volendo simil- 
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mente entrare, chi potrebbe raccontare le miserie, 
nelle quali posero quella patria? nella quale i cit- 
tadini si ammazzavano, si facevano Firn l'altro pri- 
gioni, e si riscuotevano*^ prezzo,'comc di mano di 
Barbari; le terre del dominio genovese si combatte- 
vano ed espugnavano, e quelle non -pur come -di ne- 
mici si saccheggiavano solamè*hte, ma molte di loro 
• furono che si rovinarono; la città istcssa fu molte 
volte dai propri cittadini assediata, e quasi essi non 
bastassero a rovinarla, eccitava.no questo quattro 
casate li principi forastieri a venire a prenderne il 
dominio. E se-alcuna volta nel corso di questi set- 
tanta anni pur si composero, non potendosi tron- 
care quella innata ambizione, radice dei muli, su- 
bito ritornavano a levare l'arme ed a rinnovare le 
miserie passate, le-. quali a volere distesamente nar- 
rare, vi bieognerebbe'una copia che uscisse da abon- 
dantissinia vena. Perciocché lasciando andare le al- 
tre infinite Calamità, le quali in questi settanta anni 
queste quattro casate nella patria ogni giorno rin- 
novavano, lacerandola in ogni parte, e rovinandola 
ogni dì più, non si può' senza, grande orrore d'ani- 
ino raccontare, che in questo spazio ella stette, es- 
sendo dentro li Flisclii e li Grimaldi, e fuori li Do- 
ria e li Spinoli per terre e per mare, sedici anni 
contìnui assediata, nclli quali sedici anni ella patì 
tante miserie e 'calamità, e ricevè nel suo corpo 
tante piaghe, che in vero io non trovo altra com- 
parazione a questi infelicissimi tempi, so non quo! 
tanto memorato e compassionevole assedio di Ic- 
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rosolima. Nei quali lacrimabili tempi una infinita 
di 'palazzi, così dentro come fuore, furono) rovinati 

■ o brusciati, in modo che quel prima tanto nobile e 
ammirabile paese intorno alla città da Nervi sino a 

'Sesto, e. verso terra pur tutta la vaile- di lìisagno, e 
in quella di Polcevera sino a l'ontedecimo tutto pieno 
di belli e ricchi edificj, e di vaghi giardini, essendo 
essi in questo spazio di tempo tutti andati a terrà, 
restò inculto, deserto e spaventevole. Il sangue ci- 
vile a grossi laghi, così dentro come fuore, ogni 
giorno la terra inondava! 0 quanti valorosi e. nobili 
uomini, atti con- la pristina virtù" ad amplificare la 
.patria, furono da questa .guerra tolti via; quante 
antiche famiglie furono spente ; quante per non stare 
in queste miserie abandonarono la città, ed in altri 
paesi elessero la loro abitazione! Quante nobili donne 
furono dalia povertà costrette ad andare disperse 
per il mondo, -vendendo là loro pudicizia! pi quanta 
nobile soboleatta ad onorare ed ingrandire il nome' 
genovese, non potendosi celebrare li matrimoni, fu 
priva la nostra cit.tà:e, quello che senza, infinite la- 
grime ed orrore d'animo ricordare non sì può, quanti 
padri videro a vii prezzo vendere li propri ingenui 
figliuoli a genti straniere, le qunli per rivenderli li 
compravano! Queste acerbissime, Iniserie, queste 
inumane crudeltà, queste inestimabili giatture, que- 
ste infinite rovine, queste atrocissime desolazioni 
indebolirono talmente la città nostra, ed a sì estre- 
ma fortuna la ridussero, cu,e ella» 'fu sforzata alfine, 
non potendosi da sé stessa reggere, cercar governi 
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forestieri. Onde la prima volta si diede ad Enrico 
Sesto, e li giurò fedeltà nel MCCCXI> il quaì go- 
verno non essendo durato più che tre anni, si diede, 
poi ai re Roberto di Napoli nel MCCCXVIII, il quale 
la. tenne sino al MCCCXXXV, e di poi pia volte, nei' 
tempi che successero, si diede ora ai re di Francia, 
ed ora ai duchi di Milano, ed in vece di ampliare 
il suo imperio nel modo che di sopra abbiamo di- 
scorso., che ella era atta a fare, ed avrebbe fatto 
senza dubbio, ella fu ridutta dall'ambizione di que- 
ste quattro casato a diventare essa serva di al- 
tri. Che diremo noi dunque'/ che tanti mali, -tante 
rovine, tante morti, 'tante, desolazioni, tanta estin- 
zione di nobiltà, tante miserie, tante calamità, nelle 
quali è stata la patria nostra posta dalle casate 
predette, e quella debilità, a che essi la condussono, 
la quale la costrinse, ed allora, e nei tempi che 
sono successi, ad» ubidire a principi forastieri, deb- 
biano più deprimere il colore ed il nome de' nobili, 
dico quanto a queste qiiattro casate appartiene, o 
che quelle vittorie per il più dalla casata dei Dona 
ottenute, debbiano più inalzarlo perla memòria dei 
lóro maggiori? 

Ans v lo credo che essi stessi, se, vorranno bene 
considerarvi sopra, non faranno più menzione di 
meriti dei maggiori. 

Piunc. Fu spenta alla fln-e questa lor tirannide - 
dalla virtù, dalla grandezza d'animo, e dalla pru- 
denza di Simone -Boccancgra, il quale con quella 
destrezza, che si vede du chi diligentemente consi- 
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fiera la. cosa, si fece far duce, e tirò a 6è l'autorità 
per p^er" fare quel buono effetto, che egli dise- 
gnava, di liberare la patria della tirannide dei Do. 
ria e dei Spinoli, li quali allora, scacciata la parte 
contraria, regnavano, come egli fece, instituendo Io 
stato comune a tutti li cittadini, e buono, come era 
stato a quellf primi felici tempi dei consoli, al quale 
stato tutti li cittadini senza distinzione erano, am- 
messi ; solamente vi cambiò il nome, chiamandolo 
popolare, cioè comune a tutto il popolo. E questo 
perché allora il nome di nobile era odiosissimo al- 
l'universale, avendo i capi di queL colore e di quel 
nome portato tante rovine, e fatto serva quella Jte- 
pubHca. E. perciò ai provide, ohe alcuno di nome di 
nobile non potesse avere il sommo grado della Ite- 
publica, cioè il ducato. E spesse volte ancora, come 
pare per -gli annali, furono esclusi in tutto dal go- 
verno della Republ:ca, e tal volta fu, che non fu- 
rono privati- solamente de' magistrati, ma anco fu 
proibito loro il potere essere capitani in mare di 
galee o di navi, benché spesso fu restituita loro 
l'amministrazione della Republica, quando per pietà 
e quando per il terzo. Bisognava dunque .che se 
alcuno cittadino- voleva ascendere al sómmo grado 
lasciasse quel nome pernicioso xli nobile, cagione 
di tante calamità e di tante rovine, e della servitù, 
della patria. Donde ragionevolmente aveva a na- 
scere,, che ciascuno per poter partecipare del primo 
onorc,-'si dovesse contentare di essere cittadino ed 
uguale agli altri, e lasciare quella superbia e quelli 
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spìriti vani, 'li quali questo nome di {nobiltà con Io 
rovine delle terre porta seco, come fecero jÉoite fa- 
miglie, delle quali sopra si è parlato. Ma il prudente 
e santo consiglio non valse in tutto contra l'innata 
ambizione degli uomini, perciocché molti cittadini, 
fatti ciechi da questo Jjpme vano, volsero ritenere 
11 nome di nobile, e restare più presto congiunti 
alle quattro predet£e casate, le quali li avevano fatti, 
servi, c di sè e dì stranieri, che unirsi alla causa 
la quale aveva liberata la patria. Ed allora Ansaldo 
cominciò la differenza fra quei cittadini, li quali 
volsero chiamassi nobili, e continuare l'amicizia e . 
congiunzione con le quattro casate predette, e quelli 
lì quali si unirono con la causa comune e del po- 
polo, li quali non èssendo in gran parte, come si è 
detto di sopra, inferiori agli altri, nè dì stato, né 
di antichità* si chiamarono popolari, cioè seguitanti 
la causa del popolo e comune, e non quella delle 
quattro predette casate. E che ciò sia- vero. Ano al 
di d'oggi gli altri, li quali non sono delle quattro 
predette casate, si chiamano nobili tetti appesi, co- 
me si dicesse di nobiltà aderente. 

Àns-.Io ho inteso dire molte volte questa cosa da 
altri, e quelli delle quattro predette casate ne fanno 
- aperta professione. 

PitiNC. Or dunque, ritornando al proposito nostro, 
dico* che il prudente consiglio di chi institui quello 
stato comune e popolare non valse, perciocché que- 
ste quattro casate divisero con le loro arti fra se ' 
li cittadini, e fecero sorgere la fazione Adorna e la 
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Fregosn, c le fomentarono, ed unitesi con queste 
due casate popolari, acccaero più che. mai le civili 
discordie, né ciò e favola o mia imaginazione, per- 
ciocché, oltre clic chi legger? gli aunali vederi 
quasi sempre alcuno di- questo quattro casate in. 
compagnia di alcuno Adorno, o Fregosó, o Guarco, 
o Monta-ldo a turbare lo stato quieto, ad eccitare 
tumulti, ad occupare terre della Republica, a me- 
nare genti forasticre e nemiche a Genova; a dare la 
"' patria in servitù ed a spargere il sangue civile. In 
modo che queste' quattro casate, qtiantuiique'fos-' 
sero escluse dal potere avere apertamente il ducato, 
nondimeno , in compagnia di ehi lo poteva averp, 
sempre erano partecipi di una, turbolenta principa- 
lità, e sempre. Uno. a' dì nostri vessarono la quiete, 
e tributarono quella misera nostra città, e-sempre 
occuparono dclli beni e delle terre del comune, delle 
quali ne ò restato loro alle mani, e restano Ano al 
dì' d'oggi alcune, lo quali sì vode nclli annali chia- 
ramente, che erano della Republica, e come essi le- 
.hanno occupate." Ondfe li Spinoli hanno Duzalia ed 
altri luoghi, li Doria Onegha ed altri luoghi, li FU--- 
. sehi Varisio od altri luoghi, lì Grimaldi Monaco; 
donde hanno sempre molestato la città e fatto il 
corso, prendendo robe, cosi di Genovesi, come di 
altri. .-'* •;' 

Ans. Volete voi, Princi valle, che delle discordie, le 
quali sono state da cento cinquanta o ducento anni 
in qua, abbiano .muggior colpa le quattro predette 
casate, che l'Adorna e la Frogosa? Io credo certo. 
■Della Bep. di Genova. ■ (3 
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che più colpevoli siano queste due, e che più lungo 
tempo abbiano regnato, che le casate predette. Che 
rispondete voi a questo? 

Princ. Io non vi nego, che la colpa di quéste due 
casate popolari Adorna e Fregosa sia gravidissima. 
Ma chi -considererà, che gli Adorni e li Frcgosi sono 
sorti a' tempi che la Republica era già corrotta, e 
che gli animi do' cittadini erano già tutti inclinati 
.atle parzialità; e perciò non si possono chiamare 
guastatori del buono e politico vivere, nè autori 
della corruzione, e dall'altra parte, pondererà che 
le quattro casate" predette sorsero al tempo della 
Republica incorrotta; e furono esse quelle, le quali 
spensero e ■distrussero in Genova il santo' prisco 
governo, e v'indussero la corruzione e le parzia-^ 
lità, e sempre poscia hanno, quanto all'effetto, par- 
ticipato di quello, di che gli Adorni e li Fregosi sono 
notati. E per tanto chi vorrà giudicare senza pas- 
sione, troverà che dei mali e rovine di Genova é 
•senza comparazione maggiore la colpa nelle quat- 
tro casate predette, siccome origine' di quelle e. più - 
'lungo tempo mantenitrici , «he negli Adorni e Fre- 
nosì; contenendosi, come dicono, le cose virtual- 
mente ne' suoi principj. Ma sia in chi si vuole la 
colpa- maggiore, questo' non importa .al primo in- 
' tento nostro, perciocché noi disputiamo, che i do? 
mandati nobili non hanno, quelli meriti de' mag- 
giori, li quali s'arrogano, anzi hanno contra li loro- 
grandissimi demeriti. E per venire alle strette, o li 
nobili vogliono separare dauè le quattro casate prc- 
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detto o no. Se lefvogliono separare, per ' fuggire 11 
carico, clic al loro colore danno i demeriti degli 
antepassati di esse quattro casjfte, patischino che 
dal colore popolare si. separino, ia casata Adorna e 
la Frcgosa, le quali per le medesime engioni lo pre- 
meno.' E vedranno allora che i meriti dei maggiori 
degli altri popolari, per il eonto fatto di sopra, a- 
vanzano" i meriti dei maggiori de' nobili, togliendo 
tiai nobili quelle cinque o 'Sei illustri vittorie del 
Doria e gli altri ancora fatti dei Doria istessì e dei 
Spinoli e Grimaldi nelle più minute imprese, e to- 
gliendo a' popolari similmente li meriti delli Fre- 
gosi, e restando loro gli altri. Fra li quali sono 
quelli due illustrissimi dell'acquisto di Chio dal 
Franchi c della présa di Alfonso dalPAsscroto. Ma 
se non vogliono separare da se lo quattro predetto 
Casate, e si vogliono ornare della grandezza e gesti 
. di quelle, non si sdegnino che il colore popolare 
dall'altra parte parimente si onori del maggiore 
splendore delle due casute Adorna e Fregosà, e dei 
loro, gesti alla patria utilissimi. . ' . * 

Ass. Veramente, Prihqivalle, ehe voi mi avete 
tratto di uri gran dubbio, c Dio volesse che questo 
ragionamento fosse ridotto In iscritto' e che quelli 
cittadini tutti il vedessero, acciocché ciascuno non 
istillandosi più di quello che è ■ non avesse spi- 
riti maggiori di quelli che li si convengono, anzi, 
contentandosi della egualità, si accomodasse al 
vero vivere di Repubblica. . 

Pjunc. Chi sa, che alcitao buono spirito c amore- 
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vole della, patria non ve lo'riduca' ancora? o si po- 
trebbe aggiungere, a quello, che sì è detto, che le 
altre casate chiamate nobili, oltre le predette quat- 
tro, hanno anche esse molti grandi demeriti dei loro 
maggiori, li quali le deprimono, come fu quello An- 
saldo di Mari, il quale tacitamente si partì da Ge- 
nova, e fu da Federico li fatto Almirante. Ondo egli 
senza essere stato bandito, o avere ricevuto alcuna 
ingiuria dalla patria, per - propria ambizione fatto 
nemico di quella, e servendo un.principe nemico, 
venne in compagnia del figliuolo Andreolo, c con 
potentissime armate, avendo fatto il suo ridotto in 
Savona, molestava la città, rubando e saccheg- 
giando terre, e facendo tutti quelli mali e danni, 
che avrebbe fatto un crudelissimo straniero e int- 
micissimo del nome genovese. Nò è da lasciare addie- 
tro Oberto Squarciando, per corruzione c'vigHache- 
ria del quale si perde la città di Caffa. Ma* avendo 
delle cose passato "parlato assai, passiamo, se- cosi 
vi pare, a ragionare d'altro. 

Ars: Cosi pare anco a me. E perciocché voi^ mi 
avete detto nel principio del nostro ragionare, che 
li chiamati gentiluomini vogliono una corta supe- 
riorità sopra 'gli altri cittadini, la qual cosa' tiene 
disunita quella città, nò la lascia camminare per la 
buona strada, la quale nell'anno" del 28 le fu inse- 
gnata; ditemi in che modo es:-i vogliono questa su- 
periorità, o di clic disunione, è cagiono questa loro 
volontà,. e tutto quello di malo, che questa disu- 
nione 'porta a quella citta* 
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Princ. Io di questo vi dirò solamente quello che 
mi parrà al proposito del nostro ragionamento. Voi 
Vi dovete dunque ricordare, che nell'anno del 38, 
quando si riformò la lìepubliea. da XII cittadini, 
eletti sopra di ciò, che per tor le disunioni di quella 
città, le quali erano slate tanti anui cagione della 
servitù e rovina di quella, si tolse la differenza di 
questi maledetti colori, della quale nascevano le di- 
scordie; e si fece un. corpo di cittadini di ogni co- 
"lore, li quali tutti si battezzarono nobili; alli quali 
si diede tutto il governo della città, lasciandola 
plebe senza voce, o. parte alcuna di governo. E si 
ordinò che fra questi cittadini, 1 ridotti -tutti ad un 
corpo, non dovesse essere, nè di nome, né di grado, 
differenza alcuna, acciocché togliendosi quef segno 
di diversa nominazione, si venisse a tor anco via 
dagli animi de' cittadini, il parersi di due corpi. E 
così stimandosi tutti il medesimo, si venissero a 
poco a' poco &d unire ed addolcire insieme-, e diven- 
tassero uria cosa medesima. Del qùal cousiglio non 
se ne può imaginare il- più sunto, ne il più salutare 
alla patria. 

Ads. E' così corno .il consiglio e l'intenzione fu 
santissima, così si può chiamare spirito, diabolico 
colui, il quale per sua ambizione c superbia lo sturba 
o impedisce. Ma quale fu la cagione di distrib'uiro 
questo corpo dì cittadinanza in ventotto alberghi, o 
vogliamo dire famiglie solamente? E perché li nomi 
di queste ventotto- si lasciarono vivi, e gli altri si 
spensero e si ridussero tutti a questi ventotto. Era 
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forse in- queste alcuna- maggiore dignità o premi- 
nenza? 

■ Princ: La vostra dimanda, Ansaldo, ha due partì: 
l'una perchè si spensero li nomi di tutte le altre 
casate onoratissime ed antiche, così del colore chia- 
mato nohile, come del popolare-, e se fu buono con- 
siglio spengere li nomi di alcuni, e lasciare vivigli 
altri. L'altra domanda è, perché furono così elette 
queste ventotto famiglie, che restassero vive. Intorno 
al primo non voglio disputare. E credo, che come fu 
bene fare di tutta la cittadinanza un corpo, che 
cosi bene si sarebbe potuto faro cip, lasciando vivi 
tutti i nomi delle altre famiglie, né vi so vedere dif- 
ficoltà alcuna contraria; ehepare pure cosa crudele 
spegnere la memoria ed il nome di una casata an- 
tica, e per molti egregi meriti chiara, senza alcuna 
colpa sua: ma lasciamo per ora questo da parte, 
che non;è proposito nostro. Alla _ seconda dimanda 
rispondo,-che non si spensero le altre famiglie, così 
delcolore chiamato nobile, come "del popolare, per- 
ché in queste vontotto fosse più antichità, o maggiore 
splendore e nobiltà, conciossiaené spenti siano li. 
Piccamigli e li Carmandini antichissimi, e simil- 
mente li Mari", li Serra, li Marocelli, li Lereavela ed 
altri assai non inferiori di antichità, né di alcuna 
altra parte. Oltra di questo si sono fra queste ventotto 
lasciate vive cinque famiglie popolari , Giustiniani, 
Fornari, Franchi, Sauli, Promontori, le quali il colore 
domandato dei nobili vuole .che siano loro inferiori 
di dignità, benchà senza ragione, come di .sopra 
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chiaramente si è dimostrato. E fra il colore popo- 
lare si sono spenti; molte casate, come Duroni, Giu- 
dici, Oddoni, Dalla Torre, "Scaglia, e molti altri, non 
pure d'antichità* ed altro qualità non inferiori alle 
cinque famiglie popolari che restano vive, ma supe- 
riori ad alcuna di loro, e a molte di quelle, che sono 
restate del colore chiamato nobile. 

Ans. Perchè adunque restano queste ventotto ? 

Pnisc. Fu caso. Perciocché, volendosi ridurre le 
famiglie a poco numero, si deliberò per fuggire le 
emulazioni, e le comparazioni di più o meno antico, 
di più- o meno-splcndido, lasciare vive tutte le fa- 
miglie numerose, e spegnere le ridotte a poco nu- 
mero. E perciò si concluse, che a restare avessero 
quelle famiglie„lc quali avevano allora in Genova 
sei case aperte, le altre, come per il poco numero 
meno considerabili, si traspiantassero in queste,' 
seguendosi in ciò un uso antico della città nostra, 
che quando una famiglia era ridutta a poco nu- 
mero, ancora che antichissima e nobile fosse, ella 
lasciava il suo nome, e si riduceva nell'albergo di 
un'altra famiglia, non già superiore a lei di altro, 
che di numero, owero due o tre, e talvolta sei o 
otto famiglie ridotte a poco numero, erano .usato 
unirsi tutte in un corpo di albergo, e lasciare cia- 
scuna il suo nome vecchio, e. prenderne un nuovo, 
non mai più stato in Genova, comune a tutti di 
quella ragunanza. Ma ritornando al proposito no- 
stro, dico che questo consìglio santo di' fare della 
cittadinanza- tutto un corpo solo, fu abbracciato con 
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tutto il- cuore' dai cittadini del colore popolare, i quali 
siccome essi si sentivano candidi di animo e sinceri, 
così pensavano che fusse l'ultra parte, immaginan- 
dosi, che così agli altri, cóme a sé dovesse piacere 
il bene comune, e dovesse rincrescere di, tanti pas- 
sati mali, che queste diversità di colori maledetto 
avevano per l' addietro sempre t portato alla patria. 
I! perciò realmente si contentarono, còme sapete, 
di comunicare col colore de* nobili la suprema di- 
gnità del ducato, .la quale era loro propria, e pre- 
scritta per antica usucapione. E di più, fidandosi 
nella loro buona coscienza, consentirono alla de- 
pressione delle casate Adorna e Frogosa, il che sa- 
rebbe stato bene se gli animi di ambe le parti Fos- 
sero stati candidi. Quale animo per contra avessero, 
e abbiano ìl> domandati nobili, Dio ne sia il giudice, 
il quale non si può ingannare; basta che essi sem- 
pre hanno dimostrato, e dimostrano, e dicono, aper- 
tamente volere essere un corpo separato; e che fra 
loro e li popolari, li quali chiamano nobili nuovi, 
sì conosca differenza, * <■' 

Ans. Questa è una mala cosa, e principio di rinno- 
vare in quella città le passate rovine. E se non si 
ammendano, pensate pure che Dio ne li castigherà. 
Ma in che cosa lo dimostrano? . • 

Pbinc. In molte cose, e publiehtì c private, le 
quali voglio tacere per ora, sì perchè io rion ricordo 
mai volonticri le cose che mi fanno stomaco, c sono 
dannose alla patria, e sì ancora perchè, essendo io 
di natura dolce, non posso rimproverar loro i loro 
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mali portamenti ad uno per uno, immaginano" omi- 
che ciò sarebbe piil presto uno irritarli, o concitare 
loro odio addosso (dalla qtial intenzione io sono lon- 
tanissimo) che invitarli a miglior mente, alla qnaie 
non -è dubbio che e* si volteranno, se considerc- 
ranno,"j>er lo cose copiosamente di sopra discorse, 
quanto ingiustamente si vogliono arrogare questa 
superiorità^ e come ella é cagione della rovina della 
patria, come di sotto si dirà, perciocché volere che 
in una comunanza siano queste distinzioni, e vo- 
lere che si diano ad uno colore la metà degli of- 
ficj,.questo é uno mantenere la Città divisa, né credo 
già 'che ciò vi paia onesto. 
Ass. Disonestissimo. 

Princ. Bene avete risposto. Ed udite perchè: que- 
sta co8!l è .contra la ragione, e centra l'autorità;, 
adunque è ingiusta e disonesta. Contra la ragione, 
perciocché non può colui, il quale si chiama- nobile, 
allegare: io oi- voglio la mia parte; perciocché ciò è 
fare dì uno due corpi della città, il che ò contra l' in- 
tento principale della riformazione del 23, c per con- 
seguente tende a civile discordia e rovina della, città. 
Contra l'autorità, perciocché si vede, che quando 
Veneziani donarono l'ultima volta la loro gentilizia 
a molte famiglie popolari, le quali erano in numero 
assai più delle nobili, e le tirarono insieme con loro 
al governo della Itepublica, che ossi non si riserva- 
rono né metà, né parte aleuha do' magistrati, giu- 
dicando; cornee senza dubbio, che ciò non sarebbe 
stato farsi veramente tutti un corpo, né coloro sa- 
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rebbero stati perfettamente nobili. E se Veneziani 
lo fecero, molto maggiormente senza comparazione 
lo ovverebbero fare Genovesi, percloccbè Veneziani, 
dando la gentilizia a' popolari, li fecero con quel 
donò partecipi del governo della Republica, del quale 
erano per l'addietro in tutto e per tutto privi; e vi- 
vevano in Venezia, non come cittadini di quella 
città, ma quasi come vassalli, come si vede, che ora 
sono in Venezia quelli cittadini, i quali sono popo- 
lari. Onde se li nobili Veneziani si avessero voluto 
allora riservare la metà de' magistrati e del governo, 
non se he sariano ad un certo modo potuti doler li 
popolari, conciossiaclip tutto ciò che acquistavano 
era dono della nobiltà.-Ma li nobili e generosi animi 
Veneti volsero che il dono, che fecero a' popolari,' 
che. era della più pura e della più antica nobiltà 
d'Italia e della amministrazione della più gran Re- 
publica* la quale sia stata dopo la Romana, fosse 
cosi puro e compiuto, come era grande. e magnifico. 
Al contrario si 'deve dire di Genovesi nell'unione 
del 28, quando, dei cittadini si fece tutto un corpo, 
e quello si battezzò nobile.. Nel qual afto tanto è 
lontano che i domandati nobili donassero cosa alcuna- 
a' popolari, che anzi i popolari fecero infinito dono 
a' nobili. Onde se i domandati nobili non sono di 
una perfida ingratitudine, hanno a restare obligati 
a' popolari, cioè del ducato, non mai. sino a quella 
ora stato nel colore 'domandato nobile, c che per 
legge non vi poteva essere,- per tacere molti altri 
privilegi, come è di avere comunicati quelli cser- 
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cizj, li quali essi non potevano trattare. Kè li popo- 
lari furono chiamati alla amministrazione della Re- 
publica, perciocché da che vi é memoria de' Geno- 
vesi sempre la ebbero. Anzi il governo popolare é 
in Genova il più antico, e come di sopra sj é detto, 
dopo che dal tempo del Boccanegra in qua connn-' 
ciò la differenza di questi due colori, sempre li po- 
polari hanno avuta l'amministrazione della Repu- 
blica, dalla quale li chiamati nobili sono stati molte 
volte -esclusi, e per grazia de 1 popolari, come si e 
detto, anco ammessi. ISè in quel corpo furono posti 
altri cittadini, so non coloro che già erano stati per ■ 
addietro partecipi del governo publico. Talché in 
quella riformazione i popolari non acquistarono 
niente, ed- ai nobili' fu fatto dono del sapremo ma- 
gistrato, per comunicazione dei quale in Roma già 
furono tante contese e tante baruffe. 

Ass. Ed avere li nobili comunicato il nome di 
nobile con -gli altri cittadini, non vi pare un gran 
dono . ■ 

Princ. Che stima si ha a fare di quel dono, il quale 
non porta seco utile, comodo, nò onore "alcuno 7 
Ma mostra che non vi ricordiate, che questo nome 
di nobile non fu per dono dato dai domandati no- 
bili a' popolari. Anzi, non curandosened popolari, li 
nobili fecero, come si suol dire, con le maui e con 
li piedi, che questo nome di nobile restasse vivo. 
Perciocché la cosa non è tanto vecchia, che in Ge- 
nova infiniti non si ricordino, che quando fu fatto 
della civiltà tutto un corpo, e s' instituì l'unione. 
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fu dubitato elio nomo si doveva porro al cittadini 
di questo corpo; e se ne proposero multi, come è 
ottimati, uomini di consiglio, nobili ed altri nomi, 
e questo di nobile fu più comunemente ricevuto, 
facendo di ciò, come io vi ho detto, grande instanza 
li nobili, e coprendo la loro intenzione con questo 
colore di ragione, che egli ci darebbe più riputa- 
zione appresso de' forestieri. In modo che i citta- 
dini popolari, se però vogliamo essere ansii di un 
nome vano, e guardare più alle parole che alle cose, 
né anco si possono dire avere avuto in dono il nome 
di nobile, il quale però non apportando né utile, 
nò onore, niente importa, ne ha congiunto seco al- 
cuno oblìgo, anzi l'ebbero da quel comune consenso, 
il quale allora lo diede anco a' domandati nòbili, c 
pose questo nome comune a tutte due le parti. Tal- 
ché a chi diritto giudicherà, eziandio coloro, li quali 
Si chiamano gentiluomini vecchi, sono cosi nuovi 
in tal nome, come gli altri, per li rispetti detti di 
sopra, conciossiaché questa nobiltà cominciò in tutti 
parimente l'anno del 28, e chiamar l'uno gentiluo- 
mo vecchio e l'altro nuovo è uno abuso, che non 
si doverebbe tollerare. Né a ciò si pùò opporre, che 
in Venezia ancora dopo tanti e tanti ann-i, i genti- 
luomini fatti ultimamente si chiamino nuovi, per- 
ciocché quando essi furono fatti, non si posero al- 
lora Veneziani tutti ugualmente questa nobiltà, ma 
li vecchi la comunicarono con li 'nuovi, in modo 
che essi erano é sono nella nobiltà antichi, e li al- 
lora creati vi sono, in comparazione dei vecchi, nuovi. 
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Il che non si può trasferirò a' Genovesi, per essere, 
come si è detto, nel 23 tutti- miti nobili in un giorno: 
Anzi se alcuno di quésti due colori, volendoli noi 
ora distinguere in nuovi e vecclii, come cesi fanno, 
merita questo nome di nuovo, quello dei domandati 
nobili vecchi è desso, chiamando i llómani, da' quali 
le leggi del parlare e' dì stimare le cose si prèndono, 
nuovi quelli uomini, i quali benché di casata anti- 
chissima fossero, non di meno non erano mai ascesi 
alla amministrazione della Repttblica, il che molto 
più accade ai domandati nobili vecchi,, che alli do- 
mandati nudvi, perciocché i domandati vecchi, Ano 
alla riformaziono del 28, non erano mai stati prima 
ammessi alla amministrazione della Ucpublica nel 
supremo grado del ducato, come si ò detto. 

Ans. Così ò a ehi. per il dritto lo considera. ■ 

Piunc. In modo che, 'raccogliendo - la somma di 
guanto si è ragionato intorno' a questo punto, li po- 
polari non hanno dono alcuno dalli domandati nOT 
bill, li nobili no hanno due grandissimi, l'uno ai 
tempi più remoti, quando erano primi della ammi- 
nistrazione della Ucpublica, il che molte volte nc- 
cadette, che sempre vi furono cortesemente da' po- 
polari richiamati, l'altro di essere stato loro conr- 
nmnicato al tempo dell' uuion'e il supremo luogo- 
ilei ducato. * 

Ans. Non potriano negarlo essi stessi, se si vo- 
lessero méttere la verità dinanzi agli occhi. 

Prisc. Voi vedete dunque quanta poca ragione 
abbiano in volore mantenere questa distinzione, ca- 
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giono delle disunioni de' cittadini, 'e della rovina 
' della patria, come si dimostrerà, la quale rovina 
non considerando essi, si sono tanto inebbriati in 
questa corrotta passione, che hanno confermata que- 
sta distinzione con una legge. 
*■ Ass. E che legge?' 

Psiko. Sarebbe lungo dire li'particolari, né io mi 
ricordo' di ogni cosa; basta che hanno provveduto 
talmente, che non può essere, che nel governo non 
siano tanti dei loro, come di tutti gli altri, e così 
nel consiglio piccolo, la qual legge per due rispetti 
é disonestissima e detestabile, 11 primo', perciocché 
ella tende a mantenere viva la memoriali questi due 
colori, -e per conseguente alla disunione della città, 
il che e contrario al fine delle leggi, le quali hanno 
più p'er iscopo la unione dei cittadini, che la giusti- 
zia. L'altro rispetto é, perciocché essendo essi poco 
numero, egli altri più assai, né crescendo essi mai, 
e gli altri crescendo quasi ogni anno di sette fami- 
glie, e tal volta di dieci, viene ad essere fra questi duo 
colori una disugualianza troppo sproporzionata. Ma 
. se la legge è in sé vituperosa ed ingiusta, il modo 
eon che si é fatta è stato di gran lunga più brutto. 
Perciocché in quel conquasso, che diede alla città 
Gio. Luigi de' Flisco, quando egli ammazzò Gio- 
vanni Doria, volendosi o fare signore di Genova,' o 
prendere in quella una suprema autorità, il che 
tanto valeva, restando la città per alcuni giorni di 
quel moto attonita, e parendo che gli animi deicit- 
tàdini fossero. universalmente alterati e sospesi, non 
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furono lenti a prendere indi occnsione di quello che 
già prima avevano invano tentato nel tempo, nel 
quale fu creato duce Gio. Battista de' Fornari, e si 
crearono otto cittadini sotto colore d'intendere la 
cngione dì queste turnazioni, e dì acquetare e paci- 
ficare le cose. Ma non sì presto furono creati, che 
i quattro dei loro cominciarono a. muovere questa 
pratica della legge sopraddetta, la qua! cosa era di- 
versa in tutto dal proposito, in che furono creati, ' 
allegando che ciò pacifiche rebho la città, e subito 
tirarono dalla sua.due degli altri, i quali, e per poco 
vedere, o per altro, tennero poco-conto del giusto, e 
della dignità del loro colore, al quale mai non fu 
fatto maggiore pregìudicio di quello che li fecero 
questi due. Gli altri due furono certo da bene e 
savi, e meriterebbero una' gran laude, se fossero stati- 
costanti ed intrepidi; ma avendo sostenuta la cosa 
un pezzo gagliardamente, cessero al flhc, e referi- 
rono alla signoria, che era bone fare quella faziosa 
e scellerata legge, e eosì parte per fraudo, e parte 
per altri vituperosi modi fu fatta* la legge. 

Ans. Ma perchè non proposero questa legge all' u- 
nlversale, come fu sempre usanza di tutte le città 
libere? Perciocché non si deve fare una legge perpe- 
tua e universale, che ella non sia con saputa e prin- 
cipale autorità dell' universale. Onde eosì si diffinisce 
la legge: Lcx est coiisensus cieitatis, ed a' magistrati 
tocca poi esserne esecutori. Onde iu Roma quel 
console, il quale voleva essere autore di fare qual- 
che legge, ne proponeva le copie publicamente in 
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.molte parti della città, acciocché tutto il popolo le 
vedesse e potesse esaminare ognuno se era 'buona 
legge. E bisognava clic dal di dalla proposizione 
lino al dì del farla, passassero tre increati, li quali 
si facevano di nove iu nove -giorni, acciocché la 
plebe rustica, la qual il di del mercato veniva a 
Roma,. la potesse vedere ed esaminare anche ella.. 
E stata la legge .questo trinundino, che era ven- 
tisette giorni, in publico, e ben .veduta e considerata 
da ognuno, allora si chiamava tutto 11 popolo, e si 
metteva la legge al suffragio universale di ognuno, 
c cosi si faceva, o non si faceva, secondo che l' u- 
niversale la comandava o repudiava. Perché dunque 
non la proposero in luco'? ' . 

Pkinc. Per che altro-volete voi, se non perché sono 
jnolte azioni, le quali, chi le fa, ha in odio la luce? 
- Ans. Sicché in Genova le cose sono in questo 
stato? *, . * '• 
. Pnrsc. Voi avete inteso. 

Ans. Credete voi che vi si potesse rimediare? 

Piukc. Facilissimamente; sopra del che voglio che 
discorriamo, se vi piace. Ma prima che ai parli del 
rimedio, l'ordine vuole "che si vedino gli inconve- 
nienti, che questo male può generare, e genera alla 
patria, ed il pericolo in che mette la dignità e «aiuto 
publica e privata, c.'più quella di coloro, propri, i 
quali sono di questo male autori, e poi si ragioni 
del remedio. 

. Ans. Questo mi piace. Ma perciocché la materia, 
sopra la quale abbiamo a discorrere, .è gravissima 
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ed importantissima, e non se ne può ragionare così 
alla sprovvista, e poi l'ora è tarda, sarà bene che 
differiamo questo discorso a domani a questo me- 
desimo luogo ed ora. E fra tanto ambi penseremo 
sopra quello che ragionare abbiamo. 
Princ. Così pare ancora a me. 
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Della Rèp. di Qenom 



DELLA REPUBLICA 

DI GENOVA 

DI 

' UBERTO FOGLIETTA 



unno secondo 



Avendo io nel superior libro disputato della no- 
biltà in- universale, comparandola agli uomini nuovi, 
e poi-essendo disceso in particolare alla'nobiltà di 
Genova, ed avendo dimostrato che cosa ella sia, e 
onde ella nasca, e per quale, cagione li cittadini in 
Genova siano stati altri chiamati .nobili, ed altri 
popolari; e appresso avendo dimostrato ohe il co- 
lore dei domandati nobili non ha cosa alcuna, la 
quale sopra quello, che popolare si chiama, lo pre- 
ferisca,, anzi ne ha alcuna, la. quale lo deprime, e 
fa inferiore, e all'ultimo, essendomi doluto di co- 
loro, i quali vogliono' con modi poco lodevoli dispa- 
rità di grado nella città nostra mantenere, non so 
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se questi mìei scritti sarann'o ricevuti da' cittadini, 
dico da quelli, li quali nobili si domandano, con be- 
nevolenza,- o vero se incorreranno nella offesa ed 
odio loro. Perciocché da una parte, se essi conside- 
reranno che la radice della disunione, e conseguen- 
temente di tutti i mali, li quali sono in Genova, e 
delle perdite, le quali va facendo la nostra città, e 
del pericolo grande in che è posta, e appresso del 
perdimento della quiete e securità e dignità loro 
■privata, non e altro, comé nel seguente libro mani- 
festamente dimostrerò, che questo volere essere 
l'uno cittadino da' più dell'altro, e volere che 
l' uno colore abbia grado nella città più dell'al- 
tro eminente, doverei, avendo io fatto loro .vedere 
che non hanno giusta cagione d'i -fare ciò, e per ciò 
sgannatili in ciò, che l'errore cotanto ìmporta 1 es- 
sere da. loro amato e laudato, come cagione non 
.piccola del loro b-eue, e della loro quiete, e vera 
grandezza, e doverebbe questa mia fatica tanto utile 
alla pàtria e salutare, essere onorata di quelli pre- 
mj, benché io in modo alcuno non li ricerco, li quali 
si sogliono nelle bene ordinate Republiche dare ai 
cittadini molto della patria benemeriti. Dall'altra 
parte considerando, che non so per quale iniqua 
legge e detestabile, consuetudine, e depravati co- 
stumi degli nomini, la verità è madre dell'odio, e 
che tanta è la perversità degli ingegni umani, che 
pascendosi di vane e false apparenze, il più delle 
volte da- quelle ingannati ed -abbagliati abbando- 
nano il.Yero e solido bene, dubito che questo mio 
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santo consiglio sarà abtìorrito ed odiato da molti 
di loro. Comunelle sia, e in qual si. voglia parte deb- 
biano essere presi_ questi miei discorsi, io non vo- 
■ glio mancare di proseguire scrivendo quello, al che, 
dall'ambre ch'io*porto alla pàtria, mi sento inci- 
tare, perciocché non avendo per fine di questa mia 
opera né premio né grazia alcuna, ma solamente 
il bene e la felicità publica, e l'ovviare per quanto 
per me si può al pericolo, che itì vedo soprastare 
' alla patria, non ha voluto ohe il rispetto della of- 
fesa e dell'odio di molti avessero forza di ritrarmi 
dal seguitare il cominciato trattato. Perciocché se fu - 
sempre ed in ogni tempo cosa degna di sommo bia.- . 
Simo astenersi per viltà dal fare bene, e dal giovare 
agli uomini, quanto più è ciò disdetto a noi cri- 
stiani, i quali dalle istesse aperte parole del nostro 
Signore Gesù-. Cristo siamo a questo invitati, quando 
egli promette la beatitudine a coloro, i quali per la 
giustizia patiscono persecuzione 1 Sarò dunque ar- 
dito, posposto ogni altro rispetto, dimostrare quali 
pericoli corre là patria, nostra, per la mala intelli- 
'genza fra loro de' cittadini sopra dimostrata, ed il 
rimedio, il quale é a questi mali: I quali mìei ra- 
gionamenti, se .offenderanno l'animo di coloro, i 
quali da vane apparenze e da perniciosissima ambi- • 
zione l'hanno corrotto, siano almeno da coloro, li 
quali da queste pesti liberi sono, abbracciati ed 
avuti cari, e sia per loro il nome mio dalle'caiun- 
nic difeso e sostentato, e quello "che più importa, 
so conosceranno che_io dica la manifesta- verità, e 
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■ li amihonlsco.del bene, e delta salute comune e pri- 
vata, si preparino « metterli in esecuzione in tutte 
quelle occasioni, le quali loro date ne saranno, ed 
ora Ansaldo e Princivalle "ragionare sentiamo. 

ANSALDO, PRINCIVALLE. 

Ans. Io non Jio, Princivalle, tutta questa notte 
passata potuto dormire, pensando alle cose, delle' 
quali ieri sera abbiamo ragionato e siamo pei: ra- 
gionare ora. E discorrendo fra me dei rimedj, li quajt 
sariano a' nostri, mali, io non ve" ne ritrovo alcuno 
altro, se non che coloro, i quali gentiluomini vec- 
chi si domandano, venissero in fatti e con verità 
alla uguaglianza con' gli altri, e lasciassero questi 
._Ioro spiriti gonfiati e pieni di vanità. Ma perchè io. 
so. che l'ambizione degli uomini fu sempre grande, 
e l'amore della patfia nei -cittadini oggidì - è pic- 
colo - , vorrei sapere che utile o grandezza sperano 
costoro da.questa loro dìsgiunziòne dagli altri cit- 
tadini. . 

• pRiuc. Questo è quello di che io mi dispero . 
quando vi penso, non potendo tollerare che in tanti . 
uomini d'intelletto, qu'anti ne sono _ fra loro, regni 
uno sì crasso errore i perciocché se. io vedessi che 
questa disparità, la quale con ogni studio s' inge- 
gnano di mantenere, fosse loro cagione di alcuna 
privata grandezza o utile, sapendo, come dite, quanta 
sia l'ambizione' e l'avarizia degli uomini, e quanto 
queste passioni prevaglino ad ogni altro divino ed 
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umano rispetto,. me ne maraviglerei meno,. ma po- 
tendo essi chiaramente vedere che questa disgiun- 
zione e fare della civiltà due corpi, non pur non 
porta loro a casa utile, o grandezza alcuna, anzi è 
per ruinare la patria e lorcMnsieme, non .posso pa- 
tire che si lascino in così brutta maniera accecare 
da .questa passione. ■ • 

Ans. E come non apporta loro utile o grandezza 
alcuna? „ * - '. . 

. Phino. Non ..utilità , perciocché nessuna utilità 
viene gran fatto a' cittadini della amministrazione 
della Republica,. acquistandosi in Genova le ric- 
chezze con l'industria mercantile;. non grandezza, 
perciocché essi non - possono mai disegnare di do- 
ventare'soli signori e governato ri. di Genova, quando 
dicono, e così è in* fatti, che assai a loro basta avere, 
la metà degli ufficj e del governo, la. quale vedendo 
che li popolari ogni giorno moltiplicano, e. temendo 
perciò di perdere, dicono "che si sforzano di man-, 
tenersela con tutte quelle vie che possono. 

" Ans. E vi pare dunque che in ciò abbiano torto? 
Pkinc. Non ariano torto, se, con l' unirsi, si mettes- 
sino a questo risico di perdere l'amministrazione 

' della Republica, odi avere di quella minor parte, e 
lo stare, così disgiunti non fusse cagione' della evi- 
dente rovina e servitù della patria, alla quale ro- 
vina, non essendo altro riparo che l'unione, dove- 
rebberain ogni modo unirsi, quanHO bène ciò fusse 
cagione di far loro perdeie l'amministrazione pre-\ 
detta, dovendosi preferire, il bene e la saluto della 
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patria'ad ogni altro rispetto. Ma' -tanto è lontano, 
che col farsi tutti uno'corpo da dovero, e- lasciare 
questa vana disparità, essi debbano perdere 0 smi- 
nuire la loro autorità, .nelle cose publiche, che anzi 
l'accrescerebbero pure assai. 
Ans: Questo sarebbe difficile loro persuadere. Ed 

10 ancora non so s'io mi creda che. così fosse, per- 
ciocché l'ambizione può assai in Ogni uomo,e quando 
fusse spènto questo rispetto di, fare tanti degli uni 
quanti degli altri, e s'introducesse usanza di fare 
ciascuno che più fosse a grado, vedreste che rare 

. volte alcuno dei demandati nobilivecchi verrebbe- 
a' magistrati; e se ne vedono tutto il dì mille espe- 
rienze, quando accadendo che siano proposti due 

. ad eleggere, un degli altri assai di valore inferiore, 
e*così per contràrio, nondimeno li" popolari danno 
più volontieri il voto loro al popolare, e 11 doman-. 
dati nobili a quello del suo colore, ed in fatti eia- ■ 
scuno vuole tirare agli onori più presto de' suol che 
degli altri. 

Princ. Q lesta ragione, Ansaldo, sia con pace 
vostra detto, non vale niente, e voi medesimo n'el 
fine le avete fatto la risposta, quando dieeste, più 
presto de' suoi'che degli altri. Perciocché questi 
esempj, li quali avete ricórSato, accadeno bene "ora, 
né è da maravigliarsene pér la ragione, la quaic 
avete detto, che ciascuno favorisce sempre più li. 
suoi, ma tolta via questa differenza de' sùoi'ed al- 
tri, e facendosi'tutti uno, Tion è dubbio. die c§ssa 

11 pericolo, essendo volgare proverbio,, che ces- . 
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sando la' cagione, cessa "l'effetto. E questo è ragio-. 
nevole, e facile a persuadersi, anzi a dimostrare 
necessàriamente che altrimente essere non po- 
trebbe; perciocché io popolare eleggo più presto il 
popolare di minore -valore^ che il nobile valorosis- 
simo, per essere il popolare del mio corpo, e rlto- 

_ nendo io nell'animo una certa amaritudine contra 
il colore -domandato -.de 1 nobili, il quale mi .vuole 
es"sere superiore, la quale me H fa abborrlre. Ma come 
-tolta questa distinzioni eleggendo allora colui, il 
quale ora per nobile da' popolari si distingue, mi 
parerà eleggere uno de' miei, ohr dubita che io non 
debba sempre preporre la maggiore virtù alla mi- 
nore? Ed essendo poi fraloro al presente più uo- 
mini di TOlore, che non ne sono nel colore doman- 
dato popolare, non. sì presto si farapno senza fuco 
o fallacia tutti una cosa medesima, che subito 
aranno tutt i la amministrazione della Republica in 
mano. Onde è d'avere loro compassione, che essi 
invidino* a sé stessi tanto bene, né si avvedino che, 
poi che fra loro -sono tanti uomini eccellenti, tutti 
costoro ascenderebbero al governo, dove, stando le 
cose in questi termini," una gran parte di loro, ne- 

■ restano per questa maledetta distinzione esclusi, 
convenendo cèdere il luogo a molti' del colore pp- 
polare, di gran lunga in virtù ed.a-ltre buone qua- 
lità inferiori. La quale cosà sarebbe disonesta ed 
indegna, ed a loro ingiuriosa ed insopportabile, so' 
non fosso che essi si sono fabri a se stessi di questo 
male, ed autóri e mantenitgri di questa disgian- 
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zione e diversità, la quale ne è cagione. E che ciò 
sia vero, si vede per uno illustre esempio della 
Republica Romana, nelli principj delia -quale, es- 
sendo stata gran contesa tra' patrizj e plebei so- 
pra la comunicazione del consolato, ed essendosi 
perciòridotta la cosa a non fare più consoli, ma,' in 
luogo. di quelli, tribuni de'.soldaji con podestà con- 
solare, e che questi potessero,- essere così plebei 
come patrizj, ed essendo proposti al popolo per 
crearsi a questo nuovo magistrato in virtù della 
legge fatta, molti, e patrizj e plebei, si vide por 
universali suffragi di -tutto il -popolo, che furono' 
creati otto tribuni, tutti patrizj, né vi puotero 
avere pure un luogo lì plebei, e quella' istessa plebe, 
la quale con sì ardente contesa aveva al dispetto 
dei patrizj-'Vinf a. al fine questa legge,, non la volse 
usare in favor suo„ né- creare alcuno de' suoi, li 
.quali aveva si gagliardamente combattuto potere 
.creare. Tanto -.potè, in Jei il rispetto della maggior 
virtù, e maggior vaipre di quelli patrizj , li quali 
domandarono 11 magistrato. . 

'Ass. Voi avete ragione in fatti. Ha essi hanno 
questo sospetto," il quale, sarà difficile tor loro. 
.Prino. II sospetto senza ragione é argomento di'' 
uomini di debole ingegno. Ma non tenendosi essi tali, 
nò essendolo da altri tenuti, ed essendo la ragione, la - 
quale abbiamo detto, vera e reale, né potendosi real- 
mente a quella rispondere, e volendola fuggire col ' 
pretesto di uno sospetto irragionevole, è più presto 
da dubitare che ciò venga dal non volerla intendere. 
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Ans. Princivalle, e' non si deve mai presumere, che 
alcuno fugga il suo bene. Se dunque essi conosces- 
sero che la uguaglianza dovesse esser loro cagione, 
di tanto bene, perchè > volete che noi facessero? 

Princ. lo non sono tenuto a rendere conto degli 
errori, li quali eziandio li savi tutto il dì-fanno; solo 
questo vi vo' dire, che la vanità e la superbia può 
tanto negli ingegni umani, che per- quella spesso si- 
lascia l' utilità grandissima ed il vero onore, E se 
tutte le altre vanità possono, questa del nome di 
nobile con un certo lusinghevole lenocinlo, che .ha 
in sé il vocabolo, può sópra ogni altra, ila se non 
si può persuadere lbro l'egualità con la speranza di 
"uno evidentissimo loro bene, vediamo se ella'sipuà 
persuadere con la dimostrazione del pericolo della 
rovina della patria, e di tutti loro. E proseguiamo 
il nostro ragionamento, se cosi vi pare. 

Ans. Non siamo qua per altro. 
Eeinc. Dico dunque che questa disgiunzione e 
poca intelligenza è cagione di tutti li mali che 
abbiamo, e di quelli, che siamo per avere, percioc- 
ché, vedendo quelli del colore nobile che nòn pos- 
sono ottenere questa principalità senza essere me- 
niti di "forze straordinarie, non pur patiscono, ma 
procacciano e. difendono, che in una città libera 
siano cittadini potentissimi, e di eccessive forze, e 
la Republica sia debole'e disarmata: parendo loro 
che essendo questi tali cittadini del loro colore, ab- 
biano a mantenere loro questa 1 grandezza, la quale 
con rovina della- patria vogliono ritenere ; la quale 
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cosa è cagione che essi all'incontro facciano servi 
sè, ed il ben comune delle voglie, di quelli pochi 
potenti, li quali potenti poi hanno lì loro partico- 
lari fini e disegni diversi da quelli dell'universale. 

Ass. Voi Ja cingete bravamente al principe Boria, 
é agli altri, Jti quali hanno galee. 

Princ. Anzi né il principe, né li altri tali hanno, 
in ciò colpa alcuna, dome dimostreremo nel pro- 
cesso- del nostro ragionamento, nel quale talmente 
parleremo del principe Daria, che come non gli at- 
tribuiremo lodi false v delle quali, essendo egli uomo 
grave, non si deve dilettare, così non gliene "detrae- 
mmo alcuna delle vere. E seguitando il proposito, 
di£o, che quello, che ora ho detto, sarà sempre ca- 
gione di pgni danno e rovina nostra, ed alfine della 
perdita della libertà. ' ..'...* 

Ans. Dio ce. ne guardi, che sarebbe .ben questo 
altro che perdere la Corsica, sopra del che desi- 
dero sentirvi discorrere. . . 

PaiNC. Or dunque ascoltate". .Per molte vie 'questa 
disunione ci pone a risico di perdere la libertà 
Delle quali la prima é quella de' prìncipi forastieri,. 
alla qual cosa pare che la città nostra sia partico- 
larmente .per fatale maledizione sottoposta, percioc- 
ché per li' tempi addietro si è sempre veduto che li 
.cittadini, sazi e stracchi .e condotti all'estremo dulie 
.parzialità civili, di sua spontanea volontà, senza es- 
sere da forze esterne a ciò costretti, hanno chia- 
mato il governo forastierò, ora de'Traneesì, ora dei . 
duchi di 'Milano, oltre quelli'due primi, delli quìili 
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ragionammo ieri. Il ehe haDno fatto tante volte, che 
io non leggo mai li nostri annali, che io non me ne 
vergogni. Non é dunque da negare che noi, li quali 
siamo figliuoli delli medesimi Genovesi, dobbiamo 
fare quello che hanno fatto li padri, ed altri nostri 
maggiori, essendovi la medesima cagione, 

Ass. Quando vi fosse la medesima cagione, sa- 
rebbe da concludere quello ehe dite senza dubbio. 
Ma non mi pare, che sia pari un poco di emulazione, 
la quale è fra questi due colori e la quale forse anco 
col- tempo cesserà*; alle arrabbiate discordie, le quali 
regnavano fra' nostri antepassati, le quali métte- 
vano loro spessissimo volte l'arme in mano, e ge- 
nerando' le morti, esilj, rovine di case, perdimenti- 
di facoltà "ed altre infelicità, le quali ieri voi deplo- 
raste, non è maraviglia che i nostri maggiori per 
schifarle bevessero -questo calice di cercare governi 
forastieri.. > " 

Piiisc. Oh Ansaldo, voi vi ricordate poco di quasi 
tutte le istorie degli altri popoli, le quali' fanno' fede 
che tutte queste discordie sanguinolente e rovinóse 
della patria, e cagione al fine della servitù, sono 
tutte nate da: questa emulazione .di volersi tenere 
l'uno da più dell'altro, e l'altro. non. volerlo patire, 
la quale cosa benché nel principio' paia leggiera, 
nondimeno col tempo piglia tanta forza; che ella 
conduce li cittadini alle cose che avete detto, e con- 
' durra noi senza dubbio, e di ciò si vedono in pri- 
vato assai segni, massimamente fra la gioventù, fra 
la quale nasce ogni giorno' fra l'uno colore e l'altro 
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qualche alterazione; la quale gioventù si nutrisce 
ed ogni giorno più cresce con questa amaritudine, 
a tale che pare, che a pena oggi mai .si possrno 
comportare con gli occhi. E dire che col tempo 
questa emulazione cesserà da sé stessa, é una va- 
nissima speranza, e contro alla ragione ed all'or- 
dine delle cose, perciocché il bene ed il male hanno 
nel governo degli uomini questa differenza fra sé, 
che il bene, se egli di tempo in tempo non é rinno- 
vato e pon studio mantenuto, a poco a poco da sé 
stesso si corrompe, e al fine si spfigne'in tutto, come 
bì vede in ogni Republica ed in ogni setta. Al -conr 
trario intravviene del male,- perciocché egli col tempo 
non si scema a poco a poco come il bene, anzi pi- 
glia maggiori forze,. e perviene a poco* poco allo 
estremo grado*. La qual cosa per tutti gli esempi è 

. assai più nota di quello che faccia mestiero provarla. 
Oltra di questo si è veduto che, stando noi nello 
stato in che siam'o con questa leggiera emulazione, 
che' dite voi, già li chiamati gentiluomini vecchi^ 

■ hanno fatto aperta professione di volere dare la 
città ad un principe forestiero. E questo andavano 
pubicamente predicando in quel tempo, che tenta- 
rono la-prima volata di. fare quella legge, che poi ' 
fecero, delia quale ieri ragionammo, allegando vo- 
lere 'più -presto essere signoreggiati da' forestieri e 
dal diavolo, che' fra loro e li popolari non^si cono- 
scesse differenza. 
Aws. Vi so dire che si fecero nn bell'onore. 
Princ. Dico dunque. Che il beneficio di spegnere 
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questo male non ha da essere del tempo, ma della 
prudenza ed antivedere de 1 cittadini, al che tanto 
più dobbiamo aprire gli occhi, quanto che abbiamo 
a considerare, che, se le discordie civili ci ridussero 
spesso -a cercare governi forastieri, erano allora 
certe qualità di tempi , nelle quali era in facoltà dei 
cittadini medesimi agevolmente mandarli via ogni 
volta che. volevano, come, sempre .che quelli go- 
verni sono loro rincresciuti, hanno fatto. Ma ora cia- 
scuno vede : che le cose sono talmente cambiate, 
che "non -potendosi venire se non in mano de' prin- 
cipi potentissimi, considerando colui, il quale vi en- 
trasse, di quanta opportunità fosse Genova a' suoi 
disegni, e come ella è solita a fastidire e cambiare 
spesso li governi forestieri, 'se ne assicurerebbe in 
modo che non potriamo scherzare, e ci ridurrebbe, 
e con. fortezze e eoa altri infiniti presidj, in uno 
stato e servitù,. la quale Dio proibisca da noi ! 
■ Ans. lo spero che non sarà tanto'malé, e che 
quel Dio, il quale sino a qui quasi miracolosamente 
da tanti pericoli ci ha campati, debba ritenere la 
nostra perpetua protezione." 

Princ. Lo spero anche io. Ma è ben vera, che. il 
non fare dal canto suo quello elio si conviene, ed 
abbandonarsi su questa speranza, e uno abusare 
dèlia benignità di Dio, e tentarlo, come si dice; e 
poi io non vedo in Genova ne tali costumi nel vi- ■ 
vpre, né tal. coscienza nelli commèrci e negozj pri- 
vati, che possiamo creder di meritare molto la mi- 
sericordia di Dio. Ma lasciando da parte questo per 



112 DELLA HB PUBLIC A DI GENOVA 

ora, si corre uno altro pericolo fra noi -medesimi, il 
quale é, che la patria doventi serva di alcuno dei 
nostri cittadini propri, perciocché per una lunga 
lezione di quello che é incontrato ad altri popoli, 
lo trovo che il fine delle discordie civili é la ser- 
vitù o di gente_ forastiera o pure de' suoi propri 
cittadini, massimamente se quelli popoli lasciano 
sorgere fra loro uno cittadino, o una casata di emi- 
nente stato, e di straordinaria potenza. , 

ANS.-tfino che il principe Doria viva., non vi é di 
ciò pericolo, perciocché si è veduto per esperienza 
quanto egli abbia sempre abborrito questo scelle- 
rato pensiero. ■ ' * '. \ . 

PHìnc. Questo vi confesso che è verissimo, ma 
non hanno già ad essere li medesimi termini quelli 
della nostra Republica, e quelli della vita del prin- 
cipe Doria, il quale ha riovant'annì. .• - 

Ans. È da credere che chi li succederà debba es- 
serli simile "in questa virtù di volere godere la pa- 
tria come privato cittadino; oltra di questo li me- 
desimi del colore chiamato de' nobili vecchi, quando 
si avvedessero che egli andasse ad altro cammino, li 
precluderiano senza dubbio la strada, perciocché lo 
vogliono bene grande per lo rispetto sopraddetto; 
ma signore, né lui né alcuno, altro, giammni a loro 
potere. ' *■■..' _ • . 

Pbinc. A,.loro potere, ben diceste. Ma avete a con- 
siderare che, benché li successori del principe Do- 
ria e gli altri cittadini, li quali vanno porgendo po- . 
tenti e sono armati, tutti diano indizio di buoni e 
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• di moderati cittadini, nondimeno non deve stare la 
patria a questo risico, perciocché gli animi degli 
uomini sono incogniti. e sono pieni di molte scon- 
daglie, e la simulazione è molto propria dell'uomo. 
E poi non è cosa prudente fondare il giudicio e la 
speranza del futuro contro una regola generale, la 

* quale non si è veduta quasi mai fallire, la quale é 
che quando in una città disunita una parte de' cit- 
tadini, per battere e tenere bassa l'altra, ha dato 
straordinaria potenza ad una casata, o ha tollerato 
che ella a poco a poco se l'acquisti, ella si è ben 
-valsa in sul principio di quello appoggio, ma in pro- 
cesso di tempo si è sempre scoperto che ha com- 
prato a poco a poco, non avvedendosene, quello fa- 
vore con la servitù della sua patria, e di loro stessi 
autori e.fautori di quella privata grandezza. E la- 
sciando andare quelli dalla Scala, e quelli da Car- 
rara, e li Visconti, fatti a' tempi più remoti signori 
delle patrie loro per le medesime cagioni, non sap- 
piamo noi che in Perugia li'Baglioni diventarono 
tiranni, essendo stati esaltati da' nobili per tenere 
bassi li Raspanti? In Bologna li Bentivogli aggran-' 
diti dal popolo per odio delli nobili? In Siena li Pe- 
trucci, a' quali l'ordine de'Nove diede quella potenza 
per tenere in fréno il popolo? In Fiorenza li Medici, 
capi de' cittadini mediocri, e dei bassi contro li 
grandi e li potenti? E per prendere esempio più vi- 
cino, in Genova propria, gli Adorni e li Fregosf 
messi su da' popolari, a ciò costretti per frenare la 
insolenza del colore chiamato de' nobili? È cosa 

Della Rep. di Genova. 8 
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naturale ed ordinaria, che non avendo gli animi» 
umani nelle cose dell'ambizione e della grandezza 
modo né termine alcuno, quando tu dai ad uno so- 
pra molti autorità e potenza grande, egli non possa 
contenersi dentro a' termini, che tu li prescrivi, ma 
inescato dalla dolcezza del comandare, della quale 
non è alcuna the tiri a sé con più dolce alletta- 1 
mento l'appetito umano, procede tanto oltre, quanto 
quello acuto stimolo del regnare lo spinge, la quale 
soavità del regnare é tanta e tanto secondo il gu- 
sto umano, per essere gli animi nostri di natura 
sublime e magnifica, che ella non ci lascia avere al- 
tra considerazione o di gratitudine o di religione, o 
di qual si voglia altra cosa, in modo che eosi è fa- 
cile ad opprimere coloro, li quali furono principio 
e cagione di quella grandezza, come gli altri. Né può 
nell'uomo, quando è diventato, o è in stato di di- 
ventare padrone, il rispetto della parte o del colore 
suo, come poteva prima, perciocché questo amore 
verso i suoi dura sino che si é privatb gentiluomo, 
ma non sì presto di privato si diventa signore, o 
in stato di poterlo diventare, ehe non si conside- 
rano più gli uomini già fautori come parte sua, ma 
tutti ugualmente come sottoposti. Né il duca di 
Fiorenza, per cagione di onorarlo sia nominato, sti- 
ma già più, o preferisce H già stati seguaci di casa 
Medici agli altri cittadini, né mai si troverà, dico 
nelle citta, nelle quali sono sette, e colori, e nelle 
q*uali si dà-e si tollera privata straordinaria potenza^ 
che chi puote essere padrone, volesse essere com- 
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pagno o ugnalo. Massimamente, cho sebbene il pri- 
mo, a cui si diede, o in cui si tollerò questa gran- 
dezza, per essere stato egli privato, ritiene ancora 
sempre qualche cosa di quell'animo civile e privato, 
e agli altri uguale, alìi suoi successori, li quali na-' 
scono e sì nutriscono in fortuna splendida e sopra 
gii altri éminente e bevono col latte quella opi- 
nione di superiorità, non si può persuadere che de- 
ponghino quelli spiriti alti, e si agguaglino agli al- 
tri privati cittadini, anzi questa grandezza e po- 
tenza par loro sua propria e naturale, ed il volere 
che essi se ne spoglino, pare loro tanto ingiurioso, 
quanto ad, uno privato l'esserli tolto la casa sua pa- 
terna. E se questp fu sempre in ogni tempo ed "in 
ogni popolo, ed è ragionevole che cosi sta, non è 
già da dire che Genova non sia sottoposta al me- 
desimo pericolo, e per l'esempio, che ne ha di altre 
volte, e per essere Genovesi di natura caldissima e 
óV ingegni e complessioni veementi ed accesi, le 
quali nelle cose poco sì, sanno temperare. Anzi in 
Genova questo pericolo è tanto maggiore, quanto 
le altre famiglie, che dì sopra abbiamo detto, che si 
sono fatte padrone delle loro patrie, sono state por- 
tate a questo grado dalla autorità e potenza sóla- 
mente, che dava loro una parte de' cittadini ; ma in 
Genova coloro che hanno queste forze, e delli quali 
per la loro bontà non si può temere, ma bene dei 
loro posteri (li quali non sì può indovinare che uo- 
mini 'abbiano ad essere, né essi n possono a loro 
posta creare buoni); costoro dunque, oltre l'autorità 
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la quali è loro data, saranno armati di così ga- 
gliarde loro forze private, che quasi basteriano an- 
cora con quelle senza questa autorità ad opprimere 
la città, ed aranno li appoggi e provvisioni grossis- 
'sime di principi forestieri, delle quali private forze 
maneandTI le altre famiglie della Italia, ed essen- 
dosi nondimeno fatte padrone delle loro patrie, 
quanto più facile strada e -più espedita e breve via 
resta a costoro; li quali tanto li avanzeranno di po- 
tenza! E quando dite, che" i medesimi gentiluomini 
noi comporterebbero mai, vi rispondo, che forse ora 
su questi principi potriano ovviarli, se si scoprisse 
questo animo in alcuno, ma se col tempo prendeno 
forze e seguito, come in ogni modo alcuno pren- 
derà, a tale ora si sceglieranno per rimediare a que- 
sto male, che si avvederanno, che per averlo lasciato 
troppo invecchiare, sarà fatto incurabile, massima- 
mente se quel cittadino, il quale-tentasse questa si- 
gnoria, sarà uomo d'ingegno, come è da presup- 
porre che debba essere, al quàl.non mancheranno 
mille modi, e fra sè diversi, coinè è, per tirare dalla 
sua li cittadini, oggi usare la corruzione con uno, 
domani far tor dal mondo uno altro che li fosse 
troppo avversario, aiutare e favorire gli uomini 
bassi, e finalmente camiuando per quelle strade e 
tenendo di quelli modi, che hanno tenuti gli altri, 
li quali per simile via sono pervenuti a simil grado. 
L'esempio di Pandolfo Petrucci fra gli altri è nota- 
bile al proposito nostro, al quale coine.ad uomo fra 
loro di bassa sorte, e del quale npn avessero a te- 
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mere, avendo li Nove, quando rientrarono In Siena, 
dato la guardia dei trecento fanti, delli quali si vol- 
sero armare c*ontra li popolari", li quali spesso li so- 
levano scacciare fuori, s'avvidero tardi dell'errore 
loro, perciocché Pandolfo, avendosi fatti fldeli quelli 
soldati, e appresso con questi modi avendosi acqui- 
stato una gran parte fra' popolari, quando li Nove 
vi volsero provvedere, non puotero, perciocché Pan- 
dolfo era già forte di amici e di seguito, e "se alcuno 
si voleva pure scoprire contradì lui, Pandolfo se lo 
levava dinanzi, ed il primo che egli facesse atter- 
rare fu Nicolò Borghesi suo suocero proprio, il quale 
li concitava contra lì cittadini della sua parte, di- 
cendo, che egli voleva bene che Pandolfo fosse 
grande e potente nell'ordine loro de' Nove, ma non 
ehe egli si facesse signore <di' Siena, come vedea 
che aspirava farsi. Di questi casi accaderetabero ogni 
giorno in Genova, quando li cittadini volessero im- 
pedire che quel tale potente, già armato di seguito, 
.si facesse signore ; solo uno rimedio vi sarebbe, 
quello che di sopra abbiamo detto, cioè dare la pa- 
tria ad un principe "forestiero, il che sarebbe dare 
in Scilla per fuggire Cariddi. 

4ns. Se questi pericoli tanto importanti sopra- 
stanno alla patria, il prineipe DÒria, il quale è sa- 
vio, e perciò li doverebue conoscere, e che è tanto 
buono, ehe egli ama più la patria ehe la privata 
grandezza della casa, come si è veduto, perchè non 
vi provvede, essendo in lui- tanta autorità che lo 
potrebbe fare ? E perché non spoglia li suoi succes- 
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sori delle galee, e le dona alla patria? Il quale esem- 
pio, oltra che io credo che gli altri, lì quali hanno 
galee, per virtù ■ imiterebbero a gara, nondimeno 
quando alcuno fosse ostinato nel contrario, non po- 
trebbe resistere alla patria ed al principe Doria in 
cosi santa opra. II che tanto più doverebbe fare il 
principe, quanto che con questa cessione egli non 
spoglerebbe la "casa e successione sua di-grandezza, 
alla qualè successione, oltre che si vede che ha a 
ricadere il principato di MelS, ed oltre le altre en- 
trate del regno, si potrebbe comprare nel medesimo 
regno uno stato del ritratto delle galee. Il che fa- 
cendo il principe, chiuderebbe la bocca a chiunque 
volesse dire, che le cose, che ha fatto per beneficio 
della patria, non sono state fatte da lui per amore, 
che egli le porti, ma per acquistare privata potenza 
alla casa«ua, e dimostrerebbe di non essere infe- 
riore nell'amare la patria al signor Ottaviano Fre- 
goso, il quale nel rovinare la 'fortezza del Capo di 
Faro, dimostrò quanto egli avesse più caro il bene 
della patria che la grandezza della casa. 

Princ. Se volete che io vi /dica come , io la in- 
tendo, io penso che il principe Doria sia oramai sa- 
zio delle nostre inezie e dappocaggini, e che egli co- 
nosca molto bene, che non siamo cervelli da poterci 
governare come Republiea, e di ciò sia forse dispe- 
rato, e perciò che. li parrebbe fare una gran pazzia 
a privare la casa e successione sua di quella gran- 
dezza senza proposito. 

Ans. Ma lasciando per ora questo", che rimedio 
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dunque si potrebbe prendere in tante difficoltà per 
salate nostra? 

Pbinc. Prima che discorriamo ' sopra il rimedio, 
voglia proporre uno altro pericolo, non meno con- 
siderarle, 'che li due sopraddetti. E questo è, che cre- 
scendo la. gioventù dell' uno colore e dell'altro ogni 
giorno ir; maggiore odio fra loro, non sarebbe ma- 
raviglia né cosa inusitata, che venissero un giorno 
alle mani insieme, e facessero alcuno di quelli atroci 
effetti, li quali nelle città divise sogliono farsi, e 
delli quali abbiamo tanti esempj di 'molte città 
d'Italia. # 

Ass. Chi dubita, che dalle divisionisi può aspet- 
tare e questo ed ogni altro male ? Ma perché que- 
sti pensieri sono odiosi e melanconici, di grazia la- 
sciamoli da parte, ed entriamo a pensare dei ri- 
mcdj, il che è più dolce e più allegro tratteni- 
mento dell'animo. Vi aspetto dunque a ragionare di 
questo. . 

Puma II rimedio di tanti mali é facilissimo, ed è 
«no solo, E questo è, che si lasci questa vanità di 
emulazione contenziosa, e questa leggierezza di no- 
bilita, la quale abbiamo dimostrato che é niente, e 
si unischino li cittadini da dovero, che, fatto questo, 
si averanno le galee del principe Doria e degli al- 
tri, e. si^potrja instituire un modo di vivere sicuro 
ed onorevole, e fondare uno sta^o quieto, felice e 
glorioso; ma non facendosi questo, essendo questa 
amaritudine negli animi de' cittadini, la quale tut- 
tavia cresce, massimamente negli animi de' già- 
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Vani, come abbiamo detto, i quali a poco a poco 
vanno venendo alla amministrazione della RepubXca, 
non sperate che sì possa fare cosa buona. 

Ans. Voi dite il vero. Ed ogni ragione vorrebbe 
pure, poi che il guadagno è tanto grande", edil pe- 
ricolo tanto importante e tanto evidente, che co- 
storo piegassero gli animi ad unirsi con gb' altri, al 
che fare Dio li inspiri. # ( 

Princ. Li doverebbe a ciò inspirare Dio, ed am- 
monire l'esempio delle altre Republiche.E pigliando 
la Romana (le cose della quale essendo per la sua 
grandezza più note deverebbero essere norma alle 
altre d' imitazione essendo stati quelli uomini pieni 
di tanto valore che s' insignorirono del mondo) 
non si vede già che in quelli tempi, dopo che il con- 
solato fu comunicato con la plebe, il che fu assai 
vicino al principio delia libertà, fossero più queste 
differenzie; non dico già che non restassero nomi 
di patrizj, e nel principio della libertà, cominciassero 
col nome di patrizj, ma dico quanto alla nobiltà, la 
quale denominazione era comune non solo alli pa- 
trizi, ma agli altri, e non solamente*» quelle fami- 
glie, delle quali cominciarono ad essere consoli sul 
principio quando il consolato fu comunicato, ma 
eziandio a tutti coloro, li quali infinito tempo ap- 
presso successero, di maniera che al^temp^o di Ci- 
cerone coloro, i maggiori de' quali per due o tre 
successioni erano stati alla amministrazione della 
Republica, erano pari dì nobiltà a coloro li quali 
erano patrizj, e l'avevano cominciata ad aminini- 
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strare a" tempi dei Re, è senza alcuna differenza 
non pure si chiamavano dell'ordine senatorio, ma 
anco di famiglia pari. 

Ans- Areste di ciò alcuno esempio pronto? 

Princ. Infiniti. E quanto al primo, che eziandio 
quelli che non erano patrizj si chiamassero notili, 
so erano di "famiglie consolari e grandi, ne sono 
pieni tutti li libri di T. Livio; il quale in mille luo- 
ghi chiama nobili li Licinj, li Sempronj, li Fulvj e 
simili, e>osì gli alttf scrittori. Quanto al secondo, 
sarò contento di addurne uno esempio fra due uo- 
mini illustrìssimi. Sallustio pareggia in nobiltà Ca- 
tone aCesare, il quale Cesare era fra tutti li Ro- 
mani, nobilissimo, deseendendo la casa sua Giulia 
dalla stirpe propria di Enea, la quale edificò Roma. 
E pure M. Porzio Catone Uticense è a Cesare di no- 
biltà pareggiato, essendo stato M. Catone il Cen- 
sore uomo nuovo, come lo chiama Livio, ignobilissi- 
mo", nato in Tuseulano, il primo della casa sua Por- 
zia, che pervenisse alla amministrazione della Repu- 
bliea. Le parole ili Sallustio sono queste: Igitwr kis 
ffenus, alas, cloquentia prope agicalia fuere. Pari dun- 
que di gente si facevano in Roma la casa Giulia e la 
casa Porzia, non ostante che di questa fosse stato 
origine Catone Censorio morto ottantaquattro anni 
solamente prima del consolato di Cicerone, nel quale 
<? fatta da. Sallustio questa comparazione, e quella 
molti anni prima della edificazione di Roma fosse 
chiarissima, anzi signora di quelle contrade ed edi- 
ficatrice di Roma. Nò di ciò Cesare si sdegnò, es- 
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sendo Sallustio, il quale fa questa .comparazione, 
amicissimo di Cesare, e studiosissimo delle sue parti, 
ed il quale, nelle guerre civili essendo pretore, ebbe 
da Cesare carico di armate, per li quali rispetti Sallu- 
stio non arebbe mai nella nobilita pareggiato Catone 
a Cesare, se ciò non fosse stato più che vero. Di quello 
dunque di che non si sdegnava Giulio Cesare, il 
maggiore uomo che sia mai stato, nè tanti altri 
domatori e dominatori di quasi tutta la terra al- 
lora cognita, se ne deveno sdegnare Genovesi? mas- 
simamente pareggiandosi li antichissimi Romani con 
li uomini nuovi e nudi di meriti de' maggiori; dove 
li Genovesi non si agguaglierebbero già ad uomini, 
se non in'gran parte antichi, ed accompagnati da 
non minori incliti fatti de' maggiori. 

Ans. Avete in questo un gfan torto, Princivalle, 
e dubito che l'affezione vi trasporti un poco e vi 
toglia in questo quel buon giudizio, il quale nello 
altre cose dimostrate. Dunque volete che la gran- 
dezza delli gentiluomini Genovesi, delle quali altri 
fanno grossissimi partiti con la corte, altri tengono 
banchi importanti, nè vi mancano di quelli che 
vanno per il mondo facendo la senseria, e molti con 
la navigazione trafficano le sue mercanzie, si ab- 
bassino, e si contaminino mescolandosi ed aggua- 
gliandosi con li popolari; e questo, perchè lo face- 
vano Romani, li quali al Une non erano pei; ciò altfo 
che piccoli signorotti del mondo? 

Pitmc. Avete ragione voi, e perdonatemi, ch'io 
non vi aveva pensato, 'nel che confesso di avere 
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tanto più ciecamente errato, in quanto che io vedo 
fra loro più illustri cognomi assai, che non erano 
fra quelli cittadini Romani. Perciocché chiamarsf 
alcuni di loro Africani, altri Asiatici, altri Macedo- 
nici, altri Numidìei, e simili altri cognomi, non era 
però a,ltro se non uno segno, che avevano sottopo r 
sto all'impero Romano quelli regni e quelle Pro- 
vincie, onde si cognominavano, ma quanto più il- 
lustri cognomi sono li nostri di duchi e di monar- 
chi, e di altri simili, li quali significano la grandezza 
del loro stato I 

Ans. Mi fareste ridere. Ma avvertite che si vuole 
avere rispetto a quelle persóne onorate, alle quali 
l'importunità delli sfaccendati va ritrovando questi 
'cognomi; che, verblgrazia, colui, il quale si cogno- 
mina monarca, è pur uomo tale, che deve esser 
poco amico a colui, il quale si dilettò di così chia*- 
marlo. Ma la natura de* Genovesi è cosi fatta, ed 
ha nelle inezie qualche volta tanto del fastidioso, 
che io credo, che esso come prudente' se la prenda 
in burla, che, quando egli facesse altrimente, gliene 
dariano maggior seccaggine. 

Princ. Cosi credo anch' io, e di lui, che è uomo 
grave, 'e degli altri ancora, né può essere altrimente. 
Non voglio già lasciare di soggiungere che ancora 
che questi cognomi dispiacciano a coloro, a' quali 
sono imposti, non è però che quelli del colore chia- 
mato de' nobili non si turbino, se tali cognomi fos- 
sero imposti a' popolari. Ed in fatti accadette che, 
essendo stato imposto il medesimo cpgiibme di mo- 



124 DELLA RBPUBLIUA DI GENOVA . 

narca ad Un popolare, li chiamati gentiluomini vec- 
chi se ne sghignavano fra loro, come di cosa dis- 
"convenienta ; onde nominando uno il monarca, ri- 
spose un altro, perciocché questo cognome era già 
fatto equivoco: Dlquale dite voi? Allora colui mezzo 
turbato, e con segno di alterazione, dico, rispose, del 
monarca vero. 

Ans, Sta bene dunque, se colui è monarca 'vero, 
e l'altro T è da burla. E volendo dire monarca unico 
signore del mondo, e sapendosi che la signoria di 
questo nostro mondo è partita fra tanti principi 
che quasi sono senza numero, dei quali ciascun ne 
ha una particella, né quella intendendo per niente 
cedere ad altri, è da credere, che colui, il qual disse 
il monarca da vero, intendesse unico principe di. 
uno di quelli sette mondi fuore del nostro inondo,» 
h quali furono detti ad Alessandro Magno. 

Puma E perché rispondendo a costui il quale si 
turbò del monarcato de! popolare, non si potrebbe 
anco secondo l'opinione d'Epicuro dire, che fossero 
infiniti móndi, e d'uno di questi ne fosse toccala 
l'unica signoria al popolare, senza ingiuria o pre- 
giudicio del monarca vero, e ne avanzasse a tutti 
li popolari uno per uno, e così sariano tutti monar- 
chi da dovero ad un modo, senza che quelli del co- 
lore chiamato de' gentiluomini se ne avessero a tur- 
bare, né che si. sdegnassero, che i popolari presu- 
me sero entrare in queste monarchie, le quali in 
vero toccano a loro. , . 
Ans. Mi fate, venire voglia di ridere. 



Digiiizcd t>y Google 



LIBRO SECONDO 135 

- Princ. Ma lasciando da parte il motteggiare, ac- 
ciocché costoro conoschino per l'esempio delìi me- 
desimi Romani più chiaro l'errore loro, voglio ag- 
giungere, che molti plebei in Roma, non dico degli 
antichi e grandi, come sariano Licinj, Crassi, Sem- 
pronj, Decj, Fulvj, Marcelli, Lelj, Pisoni, Metelli ed 
altri simili innumerabili di famiglie plebee nobilis- 
sime, così chiamate da Livio nel nono della quarta 
Dee- Sed omnes palritios et pUMys nobilissimarum 
famìliarum, M. Fortius longe anteiòai; il quale Porzio 
Catone poco poi il medesimo Livio chiama, uomo 
nuovo : Non solum qvia indignabanttir hominem tio- 
vum censorem rìdere: lasciando dunque tjueste fa- 
miglie popolari alarissime ed antichissime, e piene 
di consolati e di trionfi, e le quali nel sopra alle- 
gato luogo di Cesare e di Catone Sallustio fa pari 
di genere alle patrizie, io dico, che eziandio un uomo 
plebeo nuovo senza alcuna memoria degli antichi 
suoi, ed essendo esso di facoltà e valore tanto de- 
bole, che egli non pur non saria potuto pervenire 
a' magistrati-, ma né anco entrare nell'ordine eque- 
stre, era preferito nella amministrazione della Re- 
publica a molti patrizj, ed il suo voto solo valeva 
più di quello dì molti patrizj, non ostante ehe in 
casa di quelli patrizj fossero stati consolati e tronfi, 
e fossero tutti li patrizj antichissimi, descende^dd' 
da quelli padri senatori già stati fino a' tempi dei Re. 

Ans. É possibile questo? 

Pbicn. È cosa manifesta, e vi allegherò i luoghi 
delle istorie chiarissimi. Ed acciocché conosciate 
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questa cosa bene e per ordine, vi bisogna sapere 
che, essendo tutti li Romani, altri patrìzj cioè quelli 
che descendevano dai padri senatori dei tempi dei 
Re ed altri plebei, si mescolavano queste due spe- 
zie tutte in una, e se ne faceva uno corpo. E que- 
sto corpo si distingueva in tre ordini, senatorio, 
equestre e pedestre, li quali tre ordini erano rinno- 
vati e riformati di cinque in cinque anni dalli nuovi 
censori, li quali ^sempre aggiungevano senatori ed 
equifci nuovi, e rimovevano ancora dei vecchi, se essi 
per loro vituperose opere lo avessero meritato. In 
ognuno di questi tre ordini erano molti patrizj ed 
infiniti plebei. E per espedirsi in poche parole del- 
l'ordine senatorio, avete a sapere, che si creavano 
dai nuovi censori per il più senatori tutti coloro, lì 
quali erano stati in questi magistrati, Edile, Curule, 
Pretore, Console e Tribuno della plebe, supplendo 
di questi il senato vecchio, scemato per la morte 
dei senatori nelli passati cinque anni; talché il se- 
nato era sempre di trecento padri in circa. E que- 
sto era il consiglio publico della città. Il qual se- 
nato si può ragionevolmente dire, che li tre quarti 
in circa fosse d'uomini di famiglia plebei. Coneios- 
siachè quelli magistrati, delli quali si faceva il se- 
nato^ erano comuni a' patrizj e plebei, come per 
4e istorie si vede; ma i plebei poi avevano questo 
vantaggio di phi, che avevano il tribunato della 
plebe, il quale non si poteva comunicare con gli 
tfatrizj, salvo se alcuno patrizio rinunziava al pa- 
triziato, come fece Clodio, il quale si fece di casa 
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Fonteia, nd alcuni altri prima di lui, benché raris- 
simi. E facendosi ogni anno talvolta otto, e talvolta 
dieci tribuni della plebe, il eorjio della plebe veniva 
ad avere in cinque anni di più quaranta o cinquanta 
uomini da crearsi senatori. E ponendo che degli al- 
tri magistrati in cinque anni ne fossero altri cin- 
quanta, la metà de' quali erano pur plebei, ne se- 
guita a questa ragione, che di novanta o cento 
uomini, li quali, verhigrazia, si aggiungevano al se- 
nato Vecchio, né orano a questo conto da settanta- 
cinque di famiglie plebee, e venticinque' delle pa* 
trizie. ya ciò poco importa. Perciocché non era fra 
lì grandi questa emulazione di patrizio e di plebeo, 
ma erano tutti un corpo in questo senato. E tanto 
si opponevano agli appetiti del popolo e dei- tribuni 
della plebe i senatori plebei, come gli patrizj, non 
come plebei, ma come senatori. E si legge sempre, 
che le discordie erano fra il senato ed il popolo, e 
non fra gli patrizj ed il popolo; e tanto erano op- 
pugnati dagli tribuni gli uni come gli altri. E non" 
essendo nel senato distinzione di centurie, tanto va- 
leva il voto dell' uno' come dell'altro. Ma veniamo 
al resto del popolo universale, nel quale consisteva 
l'importanza. Dico adunque, che essendo l'impero 
romano tutto nel popolo, ed a quello appartenendo 
le cose principali e d' importanza , le quali erano 
quattro, fare leggi, deliberare le guerre, eleggere 
li magistrati, e giudicare le cause'importanti, ben- 
ché egli avesse anco imperio sopra ogni altra cosa, 
potendo cogno'scere e moderare e rivocàre ogni 
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azione del senato e di ogni magistrato, se mediante 
la intercessione de' tribuni, o la appellatone era 
apportata al giudicio del popolo. Avendo dunque 
il popolo a dare' il suffragio e voto suo -in queste 
importanti deliberazioni, acciocché in questa cosa, 
la* quale era il nervo di quella Republica, si proce- 
desse ordinatamente, e che li uomini, li quali per 
virtù e facoltà avanzavano gli altri, avessero mag- 
giore autorità, fu diviso ed ordinato il popolo nella 
maniera, ch'io dirò, sino ai tempi dei Re, il "quale 
órdine si servò sempre quanto durò quella Repu- 
blica, e ciò fu che tutto il popolo, il quale .era mi- 
sto di patrizj e di plebei, come di sopra ho detto, 
si divise in due ordini. Il primo si chiamò ordine 
equestre, fatto di tutti coloro, li quali avevano a mi- 
litare a eavallo, l' inferiore si dimandò l'ordine pe- 
destre, il quale era di chi militava a piede. Dell'or- 
dine equestre erano tutti li primi della città, pa- 
trizj e plebei, come de' patrizi Cornei], Giulj, Fabj, 
Valerj, Emilj, Claudj, Quinzj ed altri sìmjli, de' ple- 
bei Licinj, cioè Crassi e Lueulli, CalfurDj, cioè Pi- 
soni, Lelj, Porzj, Claudj, cioè" Marcelli, Cecìlj, cioè 
Metellt ed altri simili, e ogni altro, benché nuovo 
uomo, il quale avesse, la facilità, la quale si richie- 
deva ad entrare in quello ordine. Ma li. patrizj e 
plebei antichi ed illustri, erano nominati ancora 
dell'ordine senatorio, il che in questo caso non- vo- 
leva dire' attualmente senatore, ma era denomina- 
zione lasciata loro da' loro maggiori, li tjuali erano 
stati senatori, dai quali le famìglie discendenti si 
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chiamavano dall'ordine senatorio, non ostante il qual 
nome ed ordine senatorio, erano ancora dell'ordine 
equestre, nel quale ordine era necessario che entras- 
sero non solamente essi descendenti dai senatori, ma 
li senatori istcssi per dare il suffragio nelle cose im- 
portanti, non potendosi dare in altra luogo, che nella 
classe dell'ordine equestre, o in quelle delle pedestri. 
Questo ordine dunque,equcstre si faceva parimente 
di cinque in cinque 'anni dai censori, come il senato. 
E si faceva di tutti quelli [cittadini patrizj e plebei 
illustri e nuovi ed oscuri, la facoltà dei quali ascen- 
deva alla somma di CCCCM aeris. Onde Orazio: 
Si quadringenlis sex septem milita destini, 
Pìebs eris. 

E per tutto si legge il censo equestre, come il me- 
desimo Orazio. 

Lil)a\ et ttigeuuut, praesertim censits equestrera. 

Snmmant nuìnmowm. 
li quali CCCCM assi si-r»dueevano a CLXM sesterzj, 
valendo un sesterzio duo assi e mezzo, e dal censo 
ancora si distinguevano le classi pedestri, come di- 
remo di sotto. Onde dice Livio nel litro quarto della 
quarta Dee.: Vos a censu cquilem, a censti pedilem eli- 
ffilis. Divìdevasi questo ordine equestre in diciotto 
centurie. Ma il pedestre, per essere una moltitudine 
infinita, eleggendosi come gli altri d:illi censori, si 
divideva in sei classi. Nella prima erano tutti co- 
loro, il censo de' quali era da CM assi, cioè XLM 
sesterzj in su, sino alli CCCCM, la qual somma fa- 
ceva il- censo equestre, e questa prima classe si Si- 
Delia Rep. di Genova. 0 
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videva in LXXX centurie ; nella seconda classe en- 
travano quelli da LXXVM assi in su e dividevasi in 
,XX centurie. La terza di coloro, gli quali passa- 
vano LM assi, e dividevasi essa ancora in XX, la 
quarta di XX centurie parimente di coloro, cne pas- 
savano XXVM assi, la quinta di coloro, li quali pas- 
savano XHM assi, ed era XXX centurie, la sesta ed 
ultima era di coloro, li quaH da X1IM assi in giù, 
per esaere poverissimi, non si mettevano nel censo, 
se non per la loro testa, e si chiamavano capite- 
censi, e non erano se non una centuria. A queste 
sei classi si aggiungevano cinque altre centurie, due 
di- Fabri e tre di Tibicini, cose tutte necessarie alla 
guerra, nelle quali classi pedestri non pensate già 
che entrassero solamente li plebei di famiglie basse 
ed oscure, ma vi entravano ancora dei patrizj e dei 
plebei di case antiche e nobili, se quelli patrizj o 
plebei illustri erano poveri, e di facultà di non po- 
tere entrare nelle centurie equestri, del che oltre 
molti altri luoghi, li quali fanno di ciò pienissima 
ed indubitata fede, ed oltre quello proprio, che poco 
prima ho citato : Vos a censn equilem, a censu pedi' 
tem elìgitìs, sarò contento di un testimonio chiaris- 
simo del medesimo Livio nel libro terzo della prima 
Dee.: Magi strutti equìtmx dìcit L. Targninium Patti- 
ate genita, sed qui stipendia pedibus propter pauper- 
tatem fecìsset. Il quale luogo principalmente insieme 
con altri è ponderato da Nicolò Gruchio , il quale 
a' tempi nostri ha trattato preclarissimamente, e 
con grandissima diligenza questa materia degli or- 
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dini Romani nel libro suo intitolato De Comilns Ho- 
mtvtortm, e ritornando al proposito, dico, a fare la 
somma di tutte le centurie, che l'ordine pedestre 
faceva CLXXVI centurie, alli quali aggiungendo le 
XV11I degli equiti, si comprendeva tutto il popolo, 
e tutto il nome Romano si distingueva in CXCIV 
centurie. La cagione di questa distinzione 'nacque 
da una gran prudenza de' Romani, li quali vedendo 
che in una vera libertà non era onesto privare al- 
cuno cittadino., per basso ed oscuro che egli fosse, 
del suffragio e voto, né all'incontro era conveniente, 
che tanta autorità avesse un basso e vile, e di nes- 
sun valore, quanto uno, il quale per ingegno e fa- 
coltà risplendeva, trovarono questa via, la quale 
salvava l'una cosa e l'altra, perciocché ognuna di 
queste CXCIV centurie aveva un voto nella Repu- 
blica, in modo che quando si proponeva una cosa, 
essendo congregato tutto il popolo, sedendo li ca- 
valieri appartati dal resto del popolo, e divisi fra 
loro nelle loro XVIII centurie, e le sei classi dei pe- 
diti 1' una dall'altra appartata similmente, e fra loro 
ognuna divisa nelle sue centurie, davano quelle 
centurie Ognuna appartatamente dall'altra la sua 
tabella, la quale era come ora a noi là ballotta. E 
quello, che il maggior numero di quella centuria 
comandava, era il voto di quella centuria, e così fa- 
cevano tutte l'altre, in modo che ogni centuria 
aveva immoto nella Republica, ed era ciascun voto 
del medesimo peso, e quello in che poi, contati tutti 
li voti in universo del popolo, li qua»crano in tutto 
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CXCIV, convenivano XCV1II, il qual numero avan- 
zava di uno la metà de' voti, era partito vinto, e 
quello si deliberavo; talché gl'infimi non si potevano 
dolere, valendo tanto il voto della loro centuria, 
come quello d'una delle prime, e pareva loro di es- 
sere ad un certo modo dì pari autorità. Ma in vero, 
sebbene le 'centurie erano di pari autorità, non lo 
erano però gli uomini di quelle, essendo le centu- 
rie delle prime elassi e quelle delli cavalieri fatte 
di minore numero assai di persone, ed essendone 
in ciascuna delle inferiori una moltitudine grandis- 
sima, perciocché essendo sempre ed in ogni luogo 
H poveri più senza comparazione che gli ricchi, è 
chiara cosa ebe l'ordine equestre era appena la vi- 
gesima parte de' Romani, o forse meno ancora, il 
che si prova, perciocché essendo obligati a mili- 
tare cosi li cavalieri, come li pedoni, sì vede, che 
li cavalieri erano sempre intorno alla vigesima 
parte dell'esercito, non dandosi per ordinano ad una 
legione, la quale era alle volte di sei mila pedoni, 
più di trecento cavalli, aveva l'ordine equestre, non- 
dimeno XVIII voti fra CXCIV. Ma questa differenza 
si vedeva maggiore-fra' pediti, fra li quali è credi- 
bile che la prima classe fosse di minor numero as- 
sai che la seconda, per essere sempre meno, come 
si é detto, quelli di maggiore facoltà che quelli di 
minore, e per la-medesima ragione, che maggior 
numero fosse nella terza che nella seconda, e cosi 
successivamente ogni classe quanto più era infe- 
riore, tanto dbtuirnero andasse crescendo. Onde si 



può ragionevolmente dire, che se la prima classe 
era di XM persone, elio la quarta fosso almeno d' 
XXVM, e la quinta di XXXVM, E dividendosi la 
prima classe in LXXX centurie, una centuria a que- 
sto conto della prima classe era di CXXV cittadini, 
ma nella quarta classe, la quale si divideva in XX 
centurie solamente, essendo, come mettiamo, tutta 
la classe di XXVM cittadini, venivano ad essere in 
ciascuna delle centurie di quella classe MCCL cit- 
tadini, e valendo tanto il voto di una centuria, 
quanto quella di una altra, tanto pesava e tanta 
forza aveva il voto di un uomo della prima classe, 
quanto di dieci della quarta. Senza che contandosi 
sempre prima li voti delli cavalieri, e poi quelli della 
prima classe, se tutti li voti loro si accordavano, 
non si contavano più. li voti dell'altre classi, essendo 
qualla XCVIII centurie, lo quali avanzavano di uno 
i voti di tutto il popolo concordi. Né mai si veniva 
a contare li voti della seconda classe, se non se la 
prima, e li cavallieri erano fra sé discordi, e se ag- 
giunti li voti della seconda classe, non si poteva 
ascendere alli XCVIII voti necessari, si veniva alla 
terza, e cosi di mano in mano, in caso di discordia, 
alle altre inferiori; in modo che rarissime volte, o 
nominai si veniva al voto dell'infima classe dei capi- 
teceli, la quale essendo la maggiore di tutte, non 
era distinta in centurie,' anzi di tutta la classe, la 
quale ragionevolmente doveva passare LM uomini, 
non era se non uno voto, ed a quello non venen- 
dosi mai, restava esclusa questa feccia della città. 
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quasi in tutto dalla amministrazione della Repu- 
blica, e ricompensavano questa disonoranza con la 
esenzione, la quale avevano da ogni gravezza, e 
dalla milizia ancora, la quale in quelli tempi era una 
gravezza grandissima. 

Ass. E li cittadini delle altre classi non si avve- 
devano dunque dì questo inganno, o avvedendosene 
lo tolleravano? 

Princ. Se ne avvedevano, e lo tolleravano sì, e 
ciò con grande ragione, perciocché quelli superiori 
erano gravati più assai nei carichi public! che l 1 in- 
feriori, distribuendosi le gravezze ugualmente per 
ogni centuria, siccome l'onore del suffragio. Talché 
in una gravezza, verbigrazia, di centonovautaquat- 
tro mila ducati, così pagava mille ducati unajjen- 
turia della prima Slasse, ch'era di CXXV uomini, 
come una della quarta, ch'era di MCCL, .e così oon- 
trappesando la minore autorità con la minore gra- 
vezza, le cose si riducevano ad una parità, della 
quRle ciascuno restava contento. Questo discorso 
mostra quanta umanità, giustizia e prudenza fosse 
nei Romani, perciocché l'umanità si vede in ciò che 
facevano in tutto esenti dalle gravezze li poveri; e 
noi altri li quali pur siamo cristiani, più gli gra- 
viamo con le gabelle sul vitto ugualmente da loro 
pagate, come dai ricchi, uè é alcuno, che, mosso da 
carità o da umano rispetto, dica la ragione della 
misera gente: la giustizia, perciocché misuravano 
l'autorità, e preeminenza nella Republica col pro- 
porzionato contrappeso deHa gravezza : la prudenza 
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avendo con questo mirabile artificio ed ordine, ri- 
trovato tal modo nel governo piiblico, che ciascun 
uomo Ubero aveva voto nelle deliberazioni p ubitene, 
o nondimeno senza confusione o invidia alcuna, era 
di maggior peso il voto dei più qualificati e ricebi, 
come per gli rispetti già detti, e per il maggior ri- 
sico, che correvano nella Hepublica, ora conveniente. 
Si prova ancora il nostro principale intento, cioè, 
che se uno patrizio, o di famiglia plebea nobilissi- 
ma, consolare o trionfale, fosse stato nella quarta 
classe, ed un uomo nuovo nella prima , come alle 
volte avveniva, il voto di quel nuovo valeva dieci 
volte il voto di quello patrizio, e di quello plebeo 
di famiglia illustre. 

Ans, Non è dunque da maravigliarsi, che Romani 
fossero superiori agli altri popojl d'imperio, polche 
in ordinare la loro Republica avanzarono gli altri 
di prudenza, dì giustìzia e dì carità. E mentre che 
facevate questo discorso, mi sovveniva un pensiero, 
che ragione ci può aver mosso noi ed essere tanto . 
da' Romani disformi, che avendo essi nel suffragio 
publico abbracciato tutto il popolo, a noi non ci 
sia bastato di restringerci a questo poco numero, 
che anche non chiamiamo tutti coloro, che ne sono, 
ma ogni cosa nel consiglio de' quattrocento sola- 
mente, li quali ogni anno si mutano. Che ragione 
dunque pu$esscre che non si chiami tutto questo 
corpo della nobiltà ogni volta, che si ha a fare il 
consiglio grande, come fanno i Veneziani, massima- 
emnte facendosi cinqueo sei volte l'anno solamente V 
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Peeko. Io non vi so vedere ragione alcun», e que- 
sta cosa arebbe bisogno senza dubbio di riforma. 
Ma ritornando al proposito nostro, dico che da que- 
sto unirsi con gli animi ne nascerebbe il 'perpetuo 
stabilimento della Iìepublica, e la eterna quiete no- 
stra, perciocché non aceaderebbe che l' una delie 
parti mantenesse la straordinaria potenza d'nlcun 
cittadino, dalla quale nascerà iti ogni modo, come 
per Id, ragione e per malti esempj di sopra si è di- 
mostrato, la servitù e la rovina della nostra città. 

Am. E credete voi, che il principe si contentasse 
di spogliarsi di 'questa straordinaria potenza, e desse 
le galee sue alla Republica, quando bene gli fossero 
pagate, come sarebbe necessario fare? 

Princ, Io Io tengo certissimo, se egli è quel vero 
amatore della patria, che si dice che è, e che io 
credo che Bla, e se in lui è quello spirito generoso 
e nobile, di che egli fa professione, perciocché ve- 
dendo egli una tanta c sì universale cospirazione 
,de' suoi cittadini al bene publico, non potrebbe mai 
per li rispetti sopraddetti impedirla; altramente 
poco obligo gli arebbe la patria. 

Ans. La patria ha ricevuto da lui tanti e sì grandi 
benefixj, che ancora ch'egli non faeesse questo, non 
sarebbe però ch'ella non restasse in perpetuo obli- 
gata al nome suo. 

Princ. Anzi tutti gli altri oblighi, cÈk la patria 
gli ha, sono pochissimi in comparazione di quello, 
che gli arebbe dando egli le galee al publico. Il che 
se non facesse, non che In patria gli restasse obli- 
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gata di quelle poche cose clic per beneficio di lei 
ha fatto, anzi questa ingiuria spegnerebbe ogni 
obligo che se gli potesso avere. 

Ass. Come di quella poche cose che ha fatto per 
la patria? Or non vi pare poca cosa, lasciando an- 
dare le molte altre, quella d'averla ridotta in li- 
bertà? Qual beneficio può essere di questo mag- 
giore? 

Princ. Ascoltate, Ansaldo. Io vi ho_dcttq, poco di 
sopra, che più presto io accrescerei le laudi del 
principe Doria, che togli erglienc alcuna di quelle 
che giustamente gli si convengono. Ben è vero, che 
io non eredo, ch'egli per la sua gravità si diletti di 
laudi manifestamente false, o per trarvi d'errore; 
voi avete a sapere, ch'essendo la'città nostra di Ge- 
nova, per le fazioni e calamità durate tanti secoli in 
quella, afflitta, sbattuta e quasi ridotta al niente, il 
primo il quale si svegliasse a dimostrare questo se- 
gno di 'amore alla patria, di volerla mediante 1' u- 
nione de' cittadini ridurre a miglior stato, e rifor- 
mare il corrotto vivere passato, fu il signor Otta- 
viano Fregoso, il quale allora teneva il prirrcipafo 
in Genova, indotto a ciò o dalla sua naturale bontà, 
e dalli assidui conforti di Raffaello Ponsono, segre- 
tario del publico, il quale, lasciato l'officio, si era 
fatto sacerdote; il quale santo e glorioso pensiero 
tantó nel signor Ottaviano era più ammirabile, quanto 
che per quello si dava principio a spegnere una su- 
prema autorità, che la casa Fregosa da cotanti anni 
sino allora aveva sempre avuto in Genova, c quanto 
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che egli per unire a fare libera la sua patria si con- 
tentava spogliarsi del principato ; valendo più in 
quello generoso petto la carità della patria, "che 
la grandezza sua e della casa, o qual si voglia al- 
tro rispetto. E per -questa cagione furono creati do- 
dici cittadini sopra questa cura, li quali si chiama- 
vano li dodici della unione. E benché questo pen* 
siero fosse abbracciato da alcuni buoni e savi cit- 
tadini, nondimeno fu impedito dalla ambizione di 
Federigo Fregoso, arcivescovo di Salerno, fratello 
di Ottaviano, seguitato dalla maggior parte de' cit- 
tadini partigiani di casa Fregosa, li quali sciocca- 
mente anteponevano un" regnare servile alla libertà 
e felicità della patria, tal che nelli tempi di Otta- 
viano si sparse solamente quel primo seme di que- 
sto bene, il quale, benché per allora non producesse 
frutto alcuno, restò però nell'animo di pochi buoni, 
fra' quali è da laudare la virtù, costanza ed assi- 
dua diligenza di Stefano Giustiniano, il quale non 
cessò mai di esortare all' unione e riforma della Re- 
publica gli cittadini e gli Adorni ancora, gli quali 
etano 'successi nello stato ad Ottaviano, in modo 
che la pratica si cominciò caldamente a ripigliare 
nel tempo degli Adorni; e trattavasi questa cosa 
con gran piacere di tutta Italia e di papa Clemente, 
il quale mostrava volerla aiutare e favorire, indotto 
a ciò dalle prudenti persuasioni d'Agostino Foglietta, 
cittadino caldissimo in questo santo consiglio, il 
quale non cessava ancora di esortarvi per sue let- 
tere il signor Antoniotto Adorno. Non si potò non- 
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dimeno far niente nel tempp degli Adorni, e per 
la varietà de' tempi, e per esser la maggior parte 
degli animi de' cittadini più grandi tanto abituati 
nella corruzione, che venivano ad essere materia 
molto improporzionata a ricevere questa santa for- 
ma. Venne poi in Genova, mandati via gli Adorni, lo 
stato francese, dal quale male Dio seppe cavare que- 
sto incomparabile bene dell'unione, e riforma, e li- 
bertà. E cosi fece al fine frutto quel seme, il quaie, 
gettato dal signor. Ottaviano, ed oppresso da tante 
spine e sterpi, non aveva potuto pullulare e germo- 
gliare prima, essendo al fine da una manifestissima 
rovina e supremo esterminio delia nostra città gli 
animi indurati convertiti a quel bene della patria, 
al quale non gli avevano altre volte potuti indurrò 
le molte ammonizioni; perciocché essendosi poco pri- 
ma per degni rispetti prestata al re di Francia Sa- 
vona, con patto ch'egli a nome de' Genovesi la do- 
vesse guardare, e ad ogni loro richiesta restituirla, 
rivolendola poi Genovesi, non la poterono impe- 
trare, anzi Francesi disegnavano, e già avevano 
dato principio d'instituire in quella il principato 
della Liguria, ed in quella riscuotere per la corona 
di Francia l'entrate del sale e gli altri dazj; il quale 
cecidio della nostra città, fece al fine ravvedersi ii 
cittadini, e dopo molte consulte e molte esortazioni 
caldissime a ciò del venerando padre Fra Marco Cat- 
taneo, il quale con ardentissimo zelo, c singolare 
loquenza, non cessava nelle sue predicazioni di 
esortare gli cittadini a questa santa opera, dove al 
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fine la cosa si concilia.;, ed alla deliberazione fu la 
benignità di Dio propizia e favorevole, facendo ca- 
dere opportunissimamente, ohe il principe Dorìa, 
oltre il publico rispetto, fosse per private cagioni 
alienato dai Francesi. Venne dunque a Genova il 
principe Doria cori le sue galee, chiamato da' citta- 
dini, li quali dopo molti lunghissimi trattati già 
avevano concluso l'unione, e con l'aiuto e favore 
di quello, la città scacciò Francesi, rovinò il Castel- 
letto, e riprese dalle mani de' Francesi Savona. 

Ars. E non vi par questo un gran beneficio del 
principe Doria, fatto alla patria? 

Princ. Grandissimo ; chi lo nega? Ma non è già, 
come si vede per Io discorso fatto, autore né per- 
fettore dell' unione né della riforma né della estin- 
zione delle fazioni. 

Ass. È almeno autore della libertà. 

Princ. È autore della libertà. Ma avvertite, che 
di questa perpetuità di libertà, la quale cotanti 
anni abbiano macchinata, e alfine instituita, in vero 
la cagione ed origine, e tutto il fondamento è stata, 
ed è l'unione ed il spegnere le fazioni, cne quanto 
ad entrar dentro con le sue g&lee, e ad aiutare la 
città a scacciare i Francesi, questo la città, ezian- 
dio senza lui bastava per sé stessa a farlo, come 
molte volte già ha fatto, scacciandone ora Francesi, 
ora gli duchi di Milano, e tal volta ancora il colore 
popolare ; solo ne scacciò Francesi, e li domandati 
nobili insieme, non essendo, massimamente con più 
gagliardi presidj Francesi allora in Genova, elle vi 
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fossero stati l'altre volte, quando ne furono scac- 
ciati dalia città sola. Poi si ha a considerare, che 
benché egli sia autore della libertà di allora, non 
lo possiamo però fare autore di questa perpetuità 
di libertà, perciocché molte volte Genova, come ora 
dicevamo, si è vendicata in libertà, nèpiù ne meno, 
come fece questa ultima volta; e nondimeno non 
vi è" mai perseverata. Onde si può dire, che quelle 
erano certe libVtà momentanee, delle quali si po- 
teva avere poco obligo a chi ne fosse stato autore, 
c cosi sarebbe stata questa, se non vi fosse stata 
l'unione e riforma, alla quale sola unione e riforma 
si ha ad avere obligo della perpetuità di questa li- 
bertà. Della quale unione e riforma, fonte di questa 
libertà, non essendo stato in alcuno modo il prin- 
cipe Doria cagione né autore, non pare per neces- 
saria conseguenza autore di questa libertà perpe- 
tua. E se ad alcuno si dovesse dare questa laude, 
ed averne qualche obligo, il signor Ottaviano prin- 
cipalmente sarebbe desso. 

Ass. E con la riputazione sua, e con le sue forze 
private avere il principe Doria mantenuta questa 
libertà, e favorita questa unione, la quale abbando- 
nata da questa protezione, sarebbe stata di poca 
vita, non vi pare che possa farci chiamare il prin- 
cipe Doria autore di questo stato riformato? 

PniNC. Più presto si deverebbe chiamare mante- 
nitore e conservatore. Ha se così vi piace, facciamolo 
ancora assertore, e orniamolo di questa laude. Ma 
avvertite, chexssendo con questa libertà congiunta 
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la sua grandezza, potrebbe alcuno calunniarlo, che 
la sua intenzione non fosse stata, nè fosse questa 
libertà, e questa riforma, mala grandezza sua pro- 
pria, ed il fine suo fosse stato, e fosse instituire e 
fondare in Genova, essendosi spente le fazioni Adorna 
e Fregosa sotto questo colore di Republica libera, 
una straordinaria potenza di casa sua. 

Ans. È chiaro, che ogni opera, per santa eh' ella 
sia, si può calunniare. Ma perché essendo l'opera in 
sè buona, non se ne ha credere più presto il bene, 
che il male? 

Princ. Così è il vero, come dite, e cosi giudicherà 
ognuno, il quale conosca la sua bontà; e io quanto 
a me giudico e giuro, che io ne credo il bene, ma 
vi dico bene, che quando un'opera si può interpre- 
tare in buona ed in mala parte, se si offerisce oc- 
casione a colui, che l'ha fatta di dimostrare chia- 
ramente, che l'opera sua é-da essere presa in buona 
parte, ed esso non lo facendo dà occasione alli emuli 
c malevoli di calunniarlo e biasimarlo. 

Ass. Che volete dire per questo? 

Princ. Voglio dire, che il principe ha facilità di 
far toccare ad ognuno con mano, ch'egli ciò che ha 
fatto in beneficio e favore di questa riforma e li- 
bertà, l'-ha fatto per mero zelo del ben publico, e non 
per privata sua straordinaria potenza, o di casa 
sua, alla quale egli antepone il ben publico. 

Ans. E che modo ha egli dì fare questa chiara di 
mostrazione? 

Princ. Dare le galee alla patria, ^e questa sola 
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è la prova, ch'egli preferisce alla grandezza della 
casa il ben publico, per il qualbene ha fatto tutto 
ciò che ha fatto; altrimente come si potrebbe egli 
dimandare liberatore, se egli lasciasse in casa sua 
una potenza, la quale può opprimere la libertà, e 
se uno di quelle famiglie, dalla potenza delle quali 
egli vuole avere liberata la patria, ha dimostrato 
maggior segno di amore e desiderio della libertà 
della patria, ch'esso 1 stesso liberatore? avendoli 
signor Ottaviano, del quale poco fa dicemmo, rovi- 
nato la fortezza di Capo di Faro, stabilimento della 
Signoria di Genova in se ed in casa sua, ed il quale 
voleva rinunciare al principato, nel quale la sua fa- 
miglia benché in tejrott amente per tante succes- 
sioni e liberi suffragi era invecchiata, acciocché la 
patria s' unisse e si riformasse e acquistasse uno ve- 
ramente buono e libero stato. Né la fortezza, che 
rovinò Ottaviano ed il principato, del quale era ap- 
parecchiato a spogliarsi, sono già cose, che gli do- 
vessero essere meno care, che al principe Doria le 
galee. 

Ans. Io credo che, oltre l'altre ragioni, questo 
esempio debba muovere assai il principe, e ch'egli 
non vorrà essere in questa virtù e lode d'amare 
la patria inferiore ad Ottaviano o ad alcuno altro. 

pRtNc- Chi ne dubita? Io per me ne sono cer- 
tissimo, dico quando egli veda di non faro un'o- 
pera vana, che stando le cose in questo stato, io 
per me non lo saprei mai a ciò consigliare. Risol- 
viamoci pur noi ad unirci da dovcro ed a stabilire 
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uno stato quieto o glorioso, mantenendo sempre 
cinquanta galee sforzate, le quali saranno la salute 
nostra, e quelle che ci faranno rispettare cosi da 
tutta la Italia, come da tutti gli altri principi, e 
senza altra spesa ci faranno restituire la Corsica, e 
ci assicureranno il traffico, il quale è la vita nostra 
c daranno un continuo inviamento ed onesto eser- 
cizio ed intrattenimento alla nostra gioventù, la 
quale ora per il più oziosa è sforzata a darsi a mille 
male arti '/ 

Axs. Questo é un bello e santo discorso. Ma il 
fatto è poter venire alla esecuzione, così in acqui- 
stare e fare le galee, come, il che é più difficile, in 
mantenerle. _ • ■ 

Princ. Io non vedo difficoltà alcuna ngl/arle nè 
nel mantenerle, perciocché quanto al farle, dandoci 
il principe Doria, e gli altri le sue, come presuppo- 
niamo, l'altre poche sarà facile aggiungervi, ed in 
poco tempo empierle di sforzati. 

Ans. Ma il mantenerle? Come possiamo noi sup- 
plire a così grossa spesa? 

Princ. Che spesa credete voi, che sia mantenere 
cinquanta galee, non facendole navigare ..se non 
cinque mesi l'anno? che questo per l'ordinario ba- 
sta ed è d'avanzo. 

Am. Ditelo voi che spesa sarebbe. * 

Princ. Di sette mesi, che stessero nella Darsina, 
essendovi creato sopra un officio particolare, il quale 
ne avesse diligentissima cura, o dando questo carico 
alli procuratori, basterebbe sei mila scudi il mese 
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non srendendo una galea nella Darsina, contandovi 
ogni cosa più di cento venti scudi il mese: e così 
sarebbero questi sette mesi quarantadue mila scudi; 
per li altri cinque mesi a ragione di quattrocento 
scudi il mese per galea, li quali con cinquanta o 
sessanta uomini da Capo bastano, vi bisognano 
scudi venti mila il mese, e così in cinque mesi scudi 
cento mille, li quali aggiunti agli altri sono in tutto 
cento quaranta mila scudi l'anno, la quale spesa é 
assai piccola ad una tanta e sì ricca città, facendo 
massimamente contribuire il dominio, il quale lo 
doverà fare allegramente, avendovi esso quasi più 
interesse che la città, potendo difendere questa ar- 
mata lo rivere dalli abbrusciamenti e saceheggia- 
menti, che ia, stata molte volto patiscono da' Cor- 
sari, e dandosi inviaménto agli uomini loro, li quali 
in gran parte si assolderiano per corniti, officiali, 
marinari e soldati. La somma dunque predetta, ol- 
tre che è piccola, sarebbe ben spesa. Perché oltre 
il bene e salute publica, quanto si d«ve stimare 
l' utilità ed indennità di tanti privati, la rovina delli 
quali ridonda al fine in danno publico, essendo atte 
queste galee a proibire gli grossìssimi danni, che 
da molti anni in qua li nostri cittadini hanno pa- 
tito c patiranno di continuo, e da' Francesi, e dai 
Turchi, e da altri, e le vituperose perdite di tante 
navi, le quali ogni giorno su gli occhi ci sono tolto, 
e potendosi mancare di mille spese superflue, le 
quali tutto si potrebbero convertire in questa santa 
opera I 

Della Rep. di Genova IO 
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Ass. E di che spese si potrebbe mancare? 

Pbisc. Di moltissime straordinarie, le quali tutto 
dì ci conviene fare, come fu quella della guerra 
della Corsica, nella quale in meno d' un anno si spe- 
sero più di settecento mila scudi,- e nella quale si 
spende e spenderà tuttavia, e di molte, ordinarie 
ancora, delle quali ora non accade ragionare. Ed 
un'altra cosavi vo* dire, che la spesa di queste 
galee non la fariamo tutta noi, e che una gran parte 
ce le pagheriano gli principi d'Italia, dico quelli 
che hanno stati al mare inferiore, li quali sariano 
nostri tributarj. 

Ass. Come volete, che questi principi, li quali 
sono tutti grandi, si sottomettessero a noi? 

Puma Io non dico che si sottomettessero, ma che 
ci si farebbero tributarj. 

Ass. Che differenza è fra l'una cosa e l'altra? 

Princ. Vi dimostrerò che differenza vi è con l'e- 
sempio del regno di Francia, il quale essendo per 
un regno forse il più ricco ed il più potente di cri- 
stianità, nondimeno è tributario de' Svizzeri. 

Ass. Io non l'ho mai più sentito dire.. 

Princ. Come? Or non sapete voi, che il re dà 
grosse provvisioni alle comunità de' Svizzeri ? 

Ans. Io so che una delle maggiori parti delle fan-, 
terie, che abbiano gli eserciti Francesi, sono Sviz- 
zeri, e che il re di Francia li leva di casa con 
grossi stipendj, ma questo non mi pare essere tri- 
butario. 

Princ, lo non guardo al vocabolo, ma considero 
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che il re di Francia fa in .gran parte le guerre con 
l'arme de' Svizzeri, e perciò è sforzato andar loro 
sotto, e tenerli di contìnuo provvisionati. E gli Sviz- 
zeri per questo conto tirano a casa una gran parte 
dei danari di Francia. Il simile avverrebbe a noi 
con questi principi italici, li quali sarebbero sforzati 
a tenerci provvisionati, per valersi delle nostre ga- 
lee, acciocché tenessimo guardate le loro marine, 
nè perciò sariamo a loro sottoposti, o averiamo con 
loro alcuna inferiorità, essendo delle nostre galee 
il generale e tutti gli altri capitani genovesi, e con 
l'insegne della Itepublica, e non riconoscendo essi 
altro padrone che la Signoria, come intravviene ai 
Svizzeri con Francesi, anzi questo ci ridonderebbe 
in gloria grande, parendo che la nostra amicizia, per 
la virtù o forze nostre marittime, fosso comprata dai 
forestieri, come erano compre le difese d'Ateniesi 
dalle restantì città marittime della Grecia, le quali 
conferivano tutte per la loro rata, ed Ateniesi soli 
facevano del corpo della città le potenti armate per 
custodia di tutta la Grecia. 

Ans. Ma quelle città erano inferiori ad Atene, e 
perciò descendevano a questo. Qui si ha a fare eon 
principi maggiori e più potenti, li quali tengono 
«ciascuno quello galee, che sono necessarie per guar- 
dia de' loro liti, e non vorrebbero mai dare questa 
autorità a' Genovesi, li quali siamo inferiori a molti 
di loro di forze, di stato e di potenza. 

Prtnc. Voi dite, Ansaldo, che essi tengono poche 
galee. E queste poche non sono atte a tenere pur- 
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gati li loro mari. Quando vedessero una grossa ar- 
mata a' Genovesi, li quali si obbligassero scorrere 
tutta la state ]i liti d'Italia, la qual cosa rende- 
rebbe gli stati e traffichi loro sicuri, perchè non 
volete voi che accettassero questo presidio? se il 
re di Francia maggiore dì loro accetta quello dei 
Svizzeri, non già più nobile gente -di Genovesi; mas- 
simamente non sborsando coloro più dì quello che 
spendono in quelli pochi legni che tengono, il che 
a noi ricogliendo da molte parti, e pagandoci li fo- 
restieri a ragione di scudi sei mila l'anno per galea, 
sarebbe tanto, che manterrebbe quasi tutta la nostra 
armata, avanzando noi gli mesi, nelli quali non sì 
arma, quello che ora gli nostri privati cittadini avan- 
zano con gli principi forestieri che servono. E così 
questi principi Italici farebbero essi per la maggior 
parte la spesa, e noi aremmo l'utilità e la reputa- 
zione. A confirmazione del che si può dire, che papa 
Clemente, come più volte ho inteso dire, si sforzava 
persuadere al principe Doria, ch'egli lasciasse il ser- 
vizio dell'imperatore, e volesse accettare il capita- 
nato di mare d'una lega Italica di questi principi^ 
delli quali egli era il capo. Ma quando questo non ci 
riuscisse con questi principi Italici, non ci manche- 
rebbero mai dalla corona di Spagna grossissime prov- 
visioni, almeno quelle che ella dà a' privati nostri 
cittadini, perchè ci confedereremmo con lei, e se- 
guiteremmo le parti sue. E benché questo possa 
essere negato da molti, e che la cosa sia alquanto 
difficile a persuadere, nondimeno voi vedreste che 
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cosi sarebbe. Ma poniamo ch'io in ciò m'inganni, 
non essendo questo il nostro principale intento, 
anzi cosa, ch'io ho ricordata, cosi per un accesso- 
rio; ritorniamo alle grandi utilità, che ci apporte- 
riano queste galee di sopra discorse; oltre ch'elle 
proibirebbero le vituperose prede di sopra dette, le 
quali in capo all'anno vagliono più che quanto si 
spendesse nell'armata, dico a fare ben noi tutta la 
spesa, elle farebbero, che il nostro stato ciascuno 
ce lo lascerebbe godere pacificamente. Onde se 
avessimo avuto questa somma di galee, mai Fran- 
cesi non arebbero ardito entrare in Corsica. Talché 
si può dire veramente quello, che ieri diede princi- 
pio a questi ragionamenti, che i nostri mali governi 
e non l'avversa fortuna ci abbia fatto perdere in 
gran parte quell'isola, la quale non averiamo per- 
duta, se ci fussimo svegliali prima a far galee, e 
l'averi amo all'ora d'adess» ricuperata, se quelli da- 
nari che abbiamo spesi invano nella ricuperazione, 
gli avessimo convertiti in fare e mantenere questa 
annata. Ma lasciando andar lo stato, la salute e li- 
bertà nostra è quella, che più d'ogni altra cosa im- 
porta, e la quale consiste principalmente in queste 
galee. 

AN8. Voi dite il vero. Ma io dubito, che non se ne 
farà niente, 

Pkinc. Non sia tanto con noi irato Dio, ch'egli ci 
toglia affatto l'intelletto. Ma che vi muove a far 
questo tristo augurio? 

Ass. Le maligne menti, e le parzialità nostre. Du- 
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biteranno sempre li domandati nobili, ch'essendo 
armate le galee la maggior parte della gioventù 
de' popolari, che questo non detraessi a quella pree- 
minenza. 

Puma II dubbio è ragionevole. E vi confesso, che 
quest'opera non si può fare, se prima non ci unia- 
mo con gli animi, e non lasciamo in tutto e per 
tutto questa perniciosissima e vana opinione, e ci 
facciamo tutti un corpo, il che fatto cesserà in tutto 
questo sospetto, e non posso già pensare che questi 
domandati nobili siano tanto poco amatori della pa- 
tria e della salute di loro stessi, e de' loro figliuoli . 
e posteri, li quali stanno a pericolo, non facendosi 
questo, di venire in una durissima e miserabile ser- 
vitù, che voglino posporre all'ombra d' un nome 
vano, e di nessuna utilità tanti utili e necessari ri- 
spetti, li quali si sono discorsi. 

Ass. Tutte le ragioni lo vorrebbero. Ma io gli 
vedo molto ebrl in questa vanità. 

Princ. Io non posso credere di loro tanta vanità, 
che debbiano preporre a quello, che non ha nè uti- 
lità né grandezza, il bene e la salute loro propria, 
e della patria. La quale vanità, poi che non ci è al- 
tra via alla salute nostra. Dio gV ispiri a lasciare. 

Ans. Non vi mettino essi obice, che Dio non manca 
mai della grazia sua a chi la vuole ricevere. 
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RELAZIONE I. 



I popoli della Liguria si contengono tra 
il fiume Varo e quello della Magra, lungo il 
mare e le pendenze dell'Appennino. Di tutti 
questi la città di Genova, nobilissima per la 
antichità e per la potenza, lia per la mag- 
gior parte ottenuto l'imperio e la signoria; 
perciocché essa per edificj e fatti nobili, e 
per uomini valorosi è stata sempre notabile 
tra tutte le altre nei tempi addietro. Questa 
città, che ha la sua faccia che guarda mez- 
zogiorno , è fabbricata superbamente sulla 
riva del mare, ed ha le spalle a tramontana 
appiè delle montagne, quasi come ella fosso 
discesa dai monti , e venuta nel piano per 
riposarsi, rimanendo la montagna alla parte 
di dietro, per difendere la città dalla frimosa 
tramontana. Ella non è in tutto nè piana, 
nò montuosa , ma partecipa dell'una e del- 
l'altra cosa. Gira sei miglia, ed è cosi bella 
e vaga quanto si possa desiderare; e perchè 
quanto all'antichità sua non ha alcuna cosa 
di eerto, però ne basterà dire, ch'ella era 
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città di qualche conto dugento e novantanni 
innanzi la venuta di Cristo in terra, come 
manifestamente appare per una tavola di 
bronzo , ritrovata non è gran tempo nella 
valle di Polzevera, e riposta nella chiesa di 
san Lorenzo, dove si trova scritto in lettere 
antiche, che sotto il consolato di Lucio At- 
tilio e di Quinto Mamerzio furono mandati 
dal senato di Roma giudici a decidere le liti 
che pendcano in quelle parti per cagione di 
confini: e perchè così la esecuzione della sen- 
tenza, coinè la liberazione delli prigioni, che 
erano per quella lite sostenuti, aveva da se- 
guire in Genova , si può per questo com- 
prendere ch'ella era sino da quel tempo in 
qualche considerazione. 

Ora questa città così nobile ha avuto nelli 
anni andati, grande stato, ed ha posseduto 
in Levante molto paese, ed è Btata per mare 
potentissima e grande, Con tutto questo, ora 
servendo al duca di Milano ed ora ai Fran- 
cesi, si è sempre travagliata nell'ordine suo, 
o sia perche ella è città illustre e famosa, 
o sìa pecche è sul passo per venire in Italia 
da di là dai monti; onde alcuni credettero 
che perciò sia detta Janna, quasi porta d'Ita- 
lia, e non per altra etimologia. Ma in qua- 
lunque modo sia, gli uomini di questa nazione 
sono industriosi, hanno sempre atteso alle 
mercanzie, onde per questo sono riusciti ric- 
chi e grandi , e fra gli altri popoli si è tra 
loro trovato sempre grandissima quantità di 
danari; talché non un solo privato, ma molti 
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ancora , talvolta hanno , passato li cinqiio 
cento mila ducati di valsente: e per ragione 
d'esempio, ai tempi moderni ognuno sa che 
il signor Tommaso di Marino , gentiluomo 
libéralissimo e virtuoso, passa di gran lunga 
quel numero, e che il signore Adamo Cen- 
turione aggiunge quasi al milione. Ora quelli 
uomini così grandi e cosi ricchi, molestati 
anco essi da quella parzialità clie ha tante 
volte danneggiato grandissimamente l'Italia, 
sono stati sempre , o per la maggior parte 
dei tempi, con le armi in mano; e caccian- 
dosi le famiglie l'una l'altra dallo stato, es- 
sendo ora superiori 0 li nobili, ed ora li popo- 
lani, favorendo una parte gli Adorni, l'altra 
i Fregosi, finalmente si ridussero, per bene- 
ficio del principe Andrea Doria, alla libertà 
presente , la quale essi godrono. Perciocché, 
essendo Genova nelle mani dei Francesi, e 
partendosi il Doria nel 1528 dal servizio del 
re Francesco del quale egli era ammiraglio, 
liberò in un medesimo tempo sè stesso e la 
patria dalla servitù, e certo con animo gran- 
dissimo: perciocché potendo egli impadro- 
nirsi dello stato, ed essendo egli a ciò pre- 
gato, e quasi astretto "dagli amici, gli pia- 
cque di volerlo restituire alla libertà con tanta 
sua gloria nei futuri secoli, con quanta può 
meritar colui che sia stato di così raro esem- 
pio. A far la qual cosa lo mosse forse l'in- 
vidia che egli ebbe al gran Cristoforo Co- 
lombo; perciocché se questi aprì alle genti 
modèrno l'altra parto del mondo, che era 
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stata tanti anni serrata , egli aprì alli suoi 
cittadini, con la libertà, il beneficio dello 
stato, che era loro mezzo chiuso dalle di- 
scordie di parte; onde meritamente gli fu 
fatta una statua dai Genovesi a perpetua 
gloria c memoria della sua immortale ope- 
razione. 

Genova dunque, l'anno 1528, con la nuova 
riforma, prese il governo ch'ella tiene in que- 
sta maniera: fu fatta una descrizione nella 
quale furono compreso tutte le famiglie di 
conto, così nobili come popolari, le quali si 
trovassero avere aperto in Genova sei case; 
c fatto il conto furono ritrovate in tutte ven- 
totto famiglie. Tutte le altre che restorno, 
fuori di queste, e che erano però di qualche 
considerazione , -ma non aveano le sei case 
aperte, furono aacritte ed aggregate nel nu- 
mero delle predette ventotto famiglie; di- 
modoché il governo restò nelle mani delle 
ventotto famiglie o casate, con titolo di no- 
bili , escludendo il resto del popolo e della 
plebe , lasciando però questa apritura , che 
essi aggiungono ogni anno al numero dei 
nobili dicci persone, ^che si nobilitano o per 
ricchezze o per virtù, mettendoli nel corpo 
loro di mano in mano. 

CONSIGLIO MAGGIORE 

Ora di tutto il predetto corpo delle dette 
famiglie si fa un consiglio di quattrocento 
persone ogni anno, il quale, insieme col duce 
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e con otto governatori, ha il governo della 
repubblica in mano. Questo consiglio elegge 
il duce e li otto governatori, li quali hanno 
la cura dello stato per due anni continui, e 
questi governatori, col duce, propriamente si 
chiamano la Signoria. La Signoria tratta le 
cose importanti e concernenti la salute dello 
stato; ma se per avventura si ha da maneg- 
giare qualche altra cosa, non così grande, 
ma pur di qualche considerazione, la Signo- 
ria si serve di un consigiictto piccolo, il 
quale è di cento nobili eletti a ballotte dal 
corpo dei quattrocento predetti. 

DUCE 

lì capo della repubblica è il duce, antico 
grado in quella città; dura due anni ed in 
tutto il tempo del suo principato abita nel 
palazzo publico , e tiene alla sua guardia 
cinquecento tedeschi, rappresentando in que- 
sto quasi la forma di un principe assoluto. Nella 
prima assunzione del suo magistrato veste 
due giorni alla ducale; da indi in poi, per 
tutto il tempo del suo reggimento, porta al- 
tro abito, ma perù di velluto e raso cremi- 
sino, e talora paonazzo. La sua autorità è 
molto importante, perciocché egli solo, e non 
altri, può proporre in consiglio ed in senato 
qualsivoglia cosa; la qual cosa e vietata ad 
ogni altro senatore: laonde chi vuol ricor- 
dare qualche legge alla republica o proporre 
qualunque partito in qualsivoglia materia si 
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sia, bisogna che faccia capo al duce e che 
passi per le sue mani. Il modo di eleggere 
il duce è questo. 

Il terzo giorno di gennaio si aduna il se- 
nato col consiglietto piccolo, senza la per- 
sona del duce passato , perciocché avendo 
eBSO finito l'ufficio suo di due anni, se ne ri- 
torna il primo di gennaio a casa sua, e re- 
sta come persona privata, e procuratore in 
vita. 11 consiglietto dunque, con il senato, 
elegge a ballotte ventotto nobili, uno per ca- 
sata, li quali incontinente che sono eletti si 
chiamano in palazzo, o si serrano in un luogo 
appartato, ove insieme con quei senatori che 
per l'età, o per la contumacia della famiglia, 
non sono abili al ducato , eleggono diciotto 
uomini tra loro, uno per famiglia; li quali 
diciotto insieme con li medesimi senatori 
eleggono altri ventotto ; li quali ventotto 
chiamati e serrati insieme con li predetti se- 
natori ballottano quelli che hanno ad esser 
proposti al consiglio grande per esser duci; 
ma si deve avvertire che al gran consiglio 
non si possono proporre più che, quattro per- 
sone, e nella elezione di queste tali è neces- 
sario che li ventotto si accordino in due terzi 
tra loro, con la parte dei senatori predetti. 
Finito quest'atto fra loro, devono, innanzi 
cho escano fuori del serraglio, eleggere altri 
ventotto, uno per famiglia, li quali ritornano 
a ballottare li quattro predetti, e li possono 
levare dalla loro elezione per due terzi , e 
sostituire altri; il che fatto, si aduna il con- 
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giglio, e vi si propongono li quattro uomini 
eletti, e liberati dagli elettori; colui dei quat- 
tro che riscuote più ballotte, resta principe 
o duce. 

GLI OTTO GOVERNATORI 

Siedono alla banca col duce otto gover- 
natori quasi come consiglieri; l'officio di co- 
storo dura due anni , ed essi insieme eoi 
duce hanno nome di signoria. Governano la 
republica; con tutto ciò non possono costoro 
deliberare soli cosa alcuna dove intervenga lo 
interesse del pubblico, o che sia di molta im- 
portanza, ma chiamano il consiglio grande. 
Questi governatori si eleggono a due per 
volta di sei in sei mesi: la loro elezione si 
fa in questo modo. Si aduna il consiglietto 
piccolo col senato e col duce: questi eleg- 
gono ventotto, uno per famiglia, i quali 
eletti, col senato e col duce, propongono ora 
quattordici ora dodici uomini al consiglio 
grande, il quale con le ballotte fa elezione 
di uno di essi per volta; il giorno seguente 
osservano il medesimo nel fare la elezione 
del secondo, cioè il consiglietto elegge altri 
ventotto uomini, e li ventotto fanno il rima- 
nente come si è detta. Ognuno dei predetti 
otto governatori, finito l'officio, resta procu- 
ratore per due anni, dimodoché nel collegio 
dei procuratori sono sempre gli otto che sono 
stati al governo della repubblica, e tutti que- 
sti intervengono nel senato, insieme col duce 
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e con gli otto governatori , a deliberare 
cose importanti. 



PROCURATORI 

Di questi procuratori alcuni sono in viti 
e sono quelli che sono stati duci, ed aleuti:* 
stanno solamente due anni, e questi soni» 
stati governatori. Essi hanno cura di procuri' 
rare le cose del pubblico , come sarebbonàp 
T entrate ed altri negozj. Sono uomini dfer 
somma riputazione e di somma importanza! 



Tutti li predetti magistrati attendono so- 
lamente al governo della repubblica. Quanto 
poi alle cose di giustizia, favellando prima 
del criminale, si conduce per il comune un 
podestà forestiero, il quale sia dottore, e gli 
si dà un onorato stipendio, e questi fa resi- 
denza in un palazzo che è appresso a quello 
del duce. Quosti intende e giudica sopra tutti 
li ìnalefizj, ma non può eseguire pena capi- 
tale senza il consenso del senato. Conduce 
con lui due altri dottori forestieri, delli quali 
uno si chiama giudice di malefizio, e l'altro 
fiscale, e con l'aiuto di questi due giudici si 
fanno li processi alli rei e si fanno cotali al- 
tre cose. Oltre li predetti, il podestà ha il 
suo vicario, il quale attende alle cose civili 
esecutive solamente. 
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STAAOBSINAttJ 

Vi è un ufficio di Bettp uomini chiamati 
straordinari: questi rappresentano qua,si la 
persona del principe, per esser essi occupati 
nelle amministrazioni della ■ repubblica, ed 
hanno cura di accorciare o rivedere le liti, 
di dare tutore a pupilli, e nelle liti tra pa- 
renti e parenti, e tra poveri e ricchi, danno 
qual magistrato pare a. loro che ascolti li 
parenti litiganti, e il povero ed il ricco. Dura 
l'offizio di costoro sei mesi, ed è di molta 
dignità, 

CINQUE SUPREMI 

Yi è parimenti? un magistrato , pure di 
cinque uomini, chiamati sindacatori supremi. 
Hanno costoro autorità di sindacare tanto il 
duce, quanto li governatori , quando hanno 
finito il ducato ed il governo, Fanno anche 
il medesimo effetto degli altri magistrati della 
repubblica , ed hanno autorità di punire il 
duce e governatori trovandoli delinquenti; e 
quando il duce è fuori dell'officio suo, e che 
li governatori hanno compito il magistrato, 
si fa uh proclama per ordine dei supremi, 
che se alcuno pretendo cosa alcuna contro 
il duce, c contro li governatori, venga alja, 
presenza loro, che gli sarà fatta giustizia. 
Onde per questo rispetto il du3e e li go- 
vernatori stanno a sindacato otto giorni, lì 
Velia- Ilep. di G enota. . 11 
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quali passati, e trovandoli in errore, li pu- 
niscono corno ho detto; ma essendo innocenti, 
fanno loro una patente della loro innocenza, 
con la quale poi si fanno procuratori, per- 
ciocché non possono entrare nei procuratori, 
se non hanno la patente della loro spedi- 
zione dai supremi. OJtre a oiò vanno a co- 
stóro le appellazioni di molti magistrati della 
repubblica, e finalmente la grandezza di que- 
sto ofifizio è tale, elio la repubblica elesse 
per uno dei pi-imi sindacatori il principe An- 
drea Doria liberatore della sua patria, e seg- 
gono nel consiglio piccolo col sonato, ed in 
palazzo appresso il duce. 

JÌÙOTA 

E perchè noi abbiamo ragionato di sopra 
dello cose criminali, dicendo oramai qualche 
cosa delle civili , si deve sapere che la re- 
pubblica conduce cinque dottori forestieri 
ogni due anni, il corpo dei quali si chiama 
Ruota, Questi attendono alle cose civili ed 
abitano nel palazzo del duce , e le cause 
trattate da. loro si giudicano per la via or- 
dinaria delle leggi imperiali, e si formano li 
processi,,secondo l'ordine giudiziario ordinato, 
dalle città che vivono col mod*o antico. 

CENSORI s- » 

Quanto alle cose delle .arti, i censori sono 
preposti a questa materia. Questi provveg- 
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gono che li venditori , e tutti gli altri che 
trafficano con mestieri "abbiano le misure o 
cotali altre cose giuste e secondo le leggi, 
e • che ogni arte abbia i suoi capi , che si 
chiamano consoli, li quali si eleggono tra 
loro artisti. . 

Questi consoli hanno autorità nelle cose 
delle loro arti, e fra li consoli quelli della 
seta possono assai sopra i loro uomini; di 
manieracene hanno autorità di poter metterò 
alla corda, di bandire, di mandare in galera 
per forza, e di dare altri castighi ai delin- 
quenti, * , ' 

QUARANTA CAPITANI 

Si trovano nella città di Genova quaranta 
capitani del numero e del corpo dei nobili, 
e cambiano ogni anno. Questi hanno sotto ■ 
di loro cento uomini per uno del. popolo, di 
maniera che in tutto fanno quattro mila per-, 
sone, e la repubblica si serve di costoro, in. 
ogni caso, perciò che fanno le guardie quando 
è tempo di sospetto e quando la signoria 
esce fuora. Oltre a ciò, gli uomini di tutta 
la città e di tutti li borghi, che sono atti 
alle armi, sono descritti da venti anni sino 
a sessanta, e sono ridotti sotto capitani, li 
quali al bisogno sono obbligati di trovarsi 
con l'armi in mano, secondo che fosse loro 
ordinato. . 



164 DELLA REPUBLICA DI GENOVA 



-GENERALE 

Ha la repubblica per contìnuo un suo ge- 
nerale, il quale ò preposto alle armi per ser- 
virsene nello occorrenze in tempo di guerra. 

. . - ■* 

SAN GIOBGIO t | 

L'offizio ed il magistrato di San ^Giorgio, 
nobilissimo fra tutti gli altri in quella città, 
fu ordinato l'anno 1407, ed è stato per lungo 
tempo la conservazione di quella repubblica; 
la quale av/vengachè non abbia ricchezza na- 
turale, non comportandolo le qualità del pae- 
se, tuttavia ha avuto gran giudizio di tro- 
var forma e via d'aver danari per le imprese 
e bisogni del comune. Nei tempi- addietro 
coloro che governavano le cose pubbliche 
pigliavano danari dalle persone particolari, 
quali costrette, e quali volentieri, alle quali 
il pubblico dava di guadagno dieci e nove 
e otto e sette. Ma per la varietà dei tempi 
s'introdusse che si pagasse il' frutto de' de- 
nari, con assegnamenti d'entrate del comune, 
vendendo ai creditori sia le ragioni e giu- 
risdizioni del pedaggio dei fiumi, sia della 
gabella del grano e simili ; e questo contratto 
tra il pubblico ed il particolare, fu tra loro 
nominato compra , quasi che li particolari 
avessero comprato le ragioni del comune. E 
fu ordinato che chiunque sborsava cento, li- 
re , si dicesse avere un luogo sulla compra 



RELAZIOKE I. 165 

c chi ne sborsava dugento due , e così di 
mano in mano; di maniera che -tali compre 
moltiplicarono assai, delle quali alcune erano 
nominate compre del capitolo, alcune di San 
Paolo, alcune del sale, e così di molti altri 
nomi, e ciascuna era particolarmente gover- 
nata da più cittadini che aveano cura di pa- 
gare giustamente e per lo dovere , il pro- 
vento e l'utile dovuto. Laonde per lo nume- 
ro cresciuto delle compre fatte anco dalle 
nazioni forestiere , e per lo numero accre- 
, sciuto dei governatori , seguivano confu- 
sioni assai, e però fu determinato dalla Si- 
gnoria che tutte le compre si dovesser ri- 
durre in una sola compra denominata .com- 
pra di San Giorgio , che dovesse esser go- 
vernata da essi cittadini ad anno per anno, 
li quali dovessero provvedere e dare opera 
che ai luogatarj fosse fatto il dovere. E cosi 
ebbe principio l' offizio di San Giorgip ; e 
perchè si conobbe ehe.il detto offizio gover- 
nava le cose sopraddette con prudenza e giu- 
stizia , ed i bisogni di quel, pubblico sono 
stati assai, il- numero dei luoghi crebbe gran- 
demente; laonde alienando il comune le sue 
entrate, la cura di quell' offizio si fece sem- 
pre maggiore, sottomettendo al suo governo 
terre e comunità diverse; per il che addi- 
venne che quello offizio ottenne molti privi- 
legi, prima dalla signoria di Genova, e poi 
da molti papi, dagl'imperatori e signori che 
hanno avuto il dominio della città. Dimodo- 
ché l' offizio di San Giorgio, ancora che di- 
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penda dal comune e dalla BÌgnoria di Goné- 
•va, e da coloro che governano il palazzo, 
nondimeno non è sottoposto alla Signoria, 
anzi tutti coloro che sono annessi al governo, 
o alla Signoria della città, giurano di" con- 
servare li privilegi del magistrato di San 
Giorgio. E perchè finalmente le cose comin- 



tempo si vanno facendo perfette , così ha 
fatto questo magistrato, perciocché egli, è 
meglio regolato ora, che non fu nel suo prin- 
cipio. Quanto all'utile dei logatarj, non ri- 
sponde esso uffizio cosa determinata nè certa, 
come facea al principio: ma secondo la pro- 
porzione delle sue entrate , più e meno, e 
secondo l' occasione dello spendere per la 
conservazione dello Stato, e secondo che por- 
tano le gabelle e le altre entrate, che il co- 
mune ha assegnato ai logatarj; è poi sicuro 
e netto quanto alla coscienza. Oltre a ciò, 
quel luogo ha acquistato signorie e dominj 
con molte buone entrate, cosa che non avea 
nel principio. Appresso questo si sono fatte 
tuttavia nuove regole e nuovi ordini, dimo- 
doché gli è migliorato grandemente. Intorno 
alla espedizione delle cause, alla punizione 
dei delinquenti, ed al modo di governare li 
popoli a lui sottomessi, chi considera bene 
Vedrà che per. conto di questo magistrato , 
la città contiene quasi in sé due comunità, 
una grande ed Una piccola: la grande è go- 
vernata dal palazzo, e comprende ■ tutta la 
città; la piccola ò governata da .San CHor- 
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gio solamente. La prima comunità, cioè la 
grande, è soggetta a, variazioni,' ed è stata 
più volte a reggimento piuttosto tirannico, 
che altrimenti: ma la piccola è sempre' stata 
libera., ferma, e .sotto li suoi cittadini; e 
certo è cosa maravigliosa, che in uno stesso 
circuito di mura, in .un medesimo tempo, 
possa esservi stato e tirannide o libertà, la 
vita civile e la corrotta, la giustizia e l'ar- 
bitrio. 

OTTO PROTETTORI DI SAN GIORGIO 

Ora a questo uffizio di San Giorgio sono 
proposti per governatori otto uomini, li quali 
si chiamano protettori : durano un anno , e 
si eleggono di tutto il numero dei credi- 
tori, però sino ad una certa somma, e si 
fanno a questo modo. 

Di tutto il numero dei creditori si cavano 
.a sorte 80 uomini, li quali congregati subi- 
to, poiché sono stati cavati, si torna di nuovo 
ad imborsare tutti gli. ottanta, e si cavano 
di essi 34; i quali serrati tutti insieme non 
si possono partire se prima non hanno eletto 
gli otto protettori a ballotte; e nelle ballot- 
tazioni, a fave perchè l'eletto passi bisogna 
che abbia sedici ballotte. 

L'anno 1444 fu fatto poi un altro uffizio 
in San Giorgio di otto uomini, il quale si 
chiama l'officio del quarantaquattro, per ri- 
spetto del millesimo nel quale fu creato. La 
cagiono, della creazione di questi otto uomini 
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fu, che essendo in spazio di 37 anni augó- 
mentato ed accresciuto assai l'officio, di ma- 
niera che li otto protettori non poteano in 
un anno terminare e ristringere le faccende 
che loro occorrevano, per mettere buon or- 
dine a questo parvo necessario fra i parte- 
cipi delle compre creare chi avesse cura 
delle cose predette che rìmaneano a rego- 
larsi-, e così furono fatti gli otto cittadini 
del 44, dei quali ogni anno se ne cambiano 
due , e la cura loro è di raccogliere e go- 
vernare quello che ogni anno avanza delle 
cose che hanno maneggiato ed amministrato 
li otto protettori. •■ ... 

Ha questo officio sotto , di se il governo^ 
dell'isola di Corsica, e molte altre città e 
luoghi importanti, e da loro escono le spese 
che ei fanno per la loro conservazioné. 
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Il governo di Genova, come 4 si sa, è dì 
repubblica , così bene ordinato c stabilito , 
che difficilmente potrebbe mutar condizione. 

Hanno i Genovesi ventotto famiglie, ovvero 
Casate di nobili, nelle quali sono state in- 
corporate assai del popolo, lasciate le loro 
proprie , e questo hanno fatto acciò non 
venisse a nascere, come si stima, alcuna di- 
scordia, rimanendo di un medesimo cognome 
e casata taluni nobili ed altri popolari. 

Eleggono tra di essi un duce, quale dura 
due anni, li quali finiti, gli cessa un tal no- 
me. Ma quello che esce di duce rimane sem- 
pre procuratore , li quali procuratori sono 
otto ed otto governatori , e questi tutti si 
domandano la Signoria, la quale elegge un 
potestà forestiero e dottore, al quale danno 
ampia autorità sopra il criminale, riservan- 
dosi loro solamente il governo della città o 
dello stato. 

Circa la giustizia, la forma, che in quella 
repubblica fu fatta, procedo assai beue, e con 
11* 
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soddisfazione universale, almeno maggiore 
assai di quello che si ha in memoria che 
fosse altre volte, come dicono quelli citta- 
dini che hanno memoria delli modi e forme 
passate. 

Circa alla forma poi del governo fuori 
dello stato loro, in questo non essendo loro 
accaduto necessità di trattare con altri po- 
tentati, nè stati, eccettuato che col re Fi- 
lippo, il quale si è sempre mostrato a loro 
assai comodo; ed oltre a questo non essendo 
loro occorso esercitarsi o maneggiarsi altri- 
menti, non si possono promettere che in ogni 
caso potesse esservi un numero di persone 
esercitate in simili governi, ma si ha da spe- 
rare che la necessità partorirebbe virtù e 
ingegno. 

Frattanto il proposito universale delli 
buoni e ricchi , ed eziandio di tutti quelli 
che sono congregati nel numero descritto 
delle famiglie che entrano nel governo di 
questa repubblica è molto confermato nel 
mantenimento della sicurtà e quiete di essa 
repubblica. 

Il sito di questa è una provincia d'Italia 
per lo più montuosa, ed è tra il fiume Varo 
e la Magra: da un lato ha l'Appennino, ed 
è giunta con la Toscana. 

Il capo del paese è Genova , ■ posta in 
molto bel sito, e la lunghezza sua arriva a 
poco meno di due miglia, e la larghezza sua 
può essere in circa due terzi di miglio, ed 
il suo circuito poi è di quasi cinque miglia: 
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Questa città di Genova è tutta posta alla 
radice del monte appresso il mare, ed è co- 
perta da tramontana; ha la faccia a mezzo- 
giorno , ed ò convenientemente sana e di 
buon'aria. 

Ha un porto non tutto naturale ; ma da 
una parte, dove viene in fuora, ha una gran 
quantità di sassi grandi posti in modo di 
un muro ; nondimeno a tempo di grandis- 
sima fortuna alcune volte ' è rovinata dal 
mare, di che ne seguono gran danni alli na- 
vigli che si trovano nel porto; 

Nella città di Genova si fa conto che vi 
siano più di cento e trentamila anime, tra 
forestieri ed uomini della terra, oltre li bor- 
ghi di levante e di ponente, nei quali sono 
ancora gran numero dì persone , le quali 
conversano il di e vivono nella città, e tor- 
nano la sera a casa loro, che non sono manco 
di cinque mila persone. 

Di una cosa possono laudarsi e gloriarsi 
li Genovesi, che tali sieno contro ogni sorta 
di eresia, che etiam ogni minima suspicione" 
non la lasciano passare impunita. 

Sono queste genti naturalmente di pronto 
ingegno, non solo nella guerra ma nel vi- 
vere comune; anche sono assai trafficanti e 
pratichi nelle cose di mercanzia. 

Si vogliono anco i Genovesi molto glo- 
riare di due cose; la prima che abbiano un 
monte detto San Giorgio, nel quale è gran- 
dissima somma di danari, e che è di gran cre- 
dito e fede; la seconda che ■ abbiano il ca- 
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tino nel quale mangiò nostro signore la notte 
tli pasqua con li apostoli suoi, il quale è di j 
smeraldo finissimo, e veramente non solo Ò 
cosa rara ina unica, il quale viene da loro 
mostrato con grandissima eeremonia, e mai 
Io portano fuori se non per qualche grande 
occasione. La valuta di esso dicono che se 
si avesse a pagare a contanti saria gran- 
dissima, benché non lo sappiano esprimere. 

L' industria principale loro è il navigare, 
nel che sono espertissimi, di modo che co- 
noscono pochi avanzarli, e questa è la sola 
arte che mantiene il paese. 

Vi sono molti gentiluomini, i- quali sono 
signori di castelli con grossissima entrata , 
od alcuni di loro tengono galere e navi per 
conto di mercanzie. 

Sono questi Genovesi molto ricchi , e li 
loro danari trafficano a cambi , trovandosi 
anco dei particolari che hanno prestato al 
re di Spagna sino a un milione d'oro, cosa 
rara massime in particolari gentiluomini ita- 
-liani; nò credo che si trovi tanta ricchezza 
in altre città, non solo d'Italia, ma quasi di 
tutto il mondo. 

In questo paese si fa ogni arte, ogni mer- 
canzia, e vi spediscono cambj di moneta ri- 
spondendo per tutte le parti d'Italia, Spagna 
e Francia, e fin anco negli stati del signor 
Turco. 

La città abbonda da terra e da mare di 
ogni mercanzia, ed a tutti presta credito e 
a tutti attende. . . 
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La riviera di ponente è piena dì frutti, 
vini ed olj per cento miglia di terreno alla 
marina, tutto in Italia. 

La città di Genova è forte di muraglia e 
di frontiere; tengono alle porte buone e di- 
ligenti guardie; lui buoni baluardi muniti di 
artiglierie, ed è circondata da giardini, da 
amene e dilettevoli ville con li suoi casa- 
menti , ed in alcune parti palazzi; e sonvi 
di fuori case più belle e più bene accomo- 
date clie non sono in Genova, come sono 
Albaro, Bisagno, Castelletto, Carbonara, San 
Pietro d'Arena, Promontorio, Sestri, Quarto, 
Quinto, Kervc, Sant'Ilario e molti altri luo- 
ghi, tutti fruttiferi, che danno cibo all'anime 
e modo al vivere umano. 
* Mentro durò la guerra nel regno di Cor- 
sica, l'uffizio di San Giorgio imprestò alla 
Signoria certa somma di danaro, la quale gli 
dette per pegno la detta isola, insieme con 
altre città, che poi, avendo restituito il da- 
naro, di nuovo se no impadronì. 11 detto ma- 
gistrato di San Giorgio si trova ricco di de- 
naro e di consiglio, nè ha mai mancato di 
sovvenire la repubblica ne' suoi bisogni. 

Possiedo di più questa repubblica la città 
di Sarzana, quale' c fortissima, essondo fron- 
tiera dei Fiorentini, ed è tutta questa città 
cinta di grosse e buone muraglie fatte alla 
moderna, con buoni baluardi e contrafossi. 
Intorno alla muraglia di detta città vi sono 
molti pezzi d'artiglieria per difesa, essendo 
vicina al mare, lontana da Massa di Carrara 
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solo dodici miglia. Ha solo una porta per la 
quale si entra ed esce con bonissima ed 
assidua guardia di Tedeschi, non vi potendo 
entrare ninno se pi-ima non 6 ben guardato 
se ha armi di sorte alcuna addosso, facendo 
levare sino gli sproni a chi li avesse e vo- 
lesse entrare in detta città , tanto ne sono 
gelosi; e la chiamano chiave dello stato ge- 
novese, essendo fabbricata a piedi della mon- 
tagna , lontana dalla marina circa due miglia. 

Hanno di più Castélnuovo ed altre ville, 
e dalla parte di ponente la città di Venti- 
miglia, antichissima, la quale ha molte ville 
e castelli sotto di sò, e possiedono anco le 
ville di Ferro e di Pieve con diversi castelli 
e ville, dove mandano ogni anno capitano, 
presidente, ed uffiziali; e sono tutti questa 
luoghi abbondantissimi d'ogni cosa necessa- 
ria al vivere umano. 

Ha anco questa Signoria di Genova gran 
giurisdizioni, capitanati, e potesterie. 

Ha la città di Savona eoa tutto il suo ter- 
ritorio, e così quella di Novi. 

Ha la giurisdizione della Pietra, molto 
grande, con diverse ville. 

Ha la città d'Alben ja, nobile ed antica, 
con le sue giurisdizioni. 

Ha il Porto Maurizio, e San Remo, quali 
hanno molte ville sotto di loro, e la Signo- 
ria vi manda i suoi uffiziali ogni anno. 

Ha verso Lombardia , passato il Giogo , 
tutta la vallo di Polzevcrà, dalla quale sì 
caveriano duemila uomini armati in favore 



RELAZIONE II. 175 

della repubblica , e tutta quella valle dura 
venti miglia appresso Genova. Seguita Fos- 
sano, Voltaggio, Rossiglione, e Atonico, tutti 
suoi castelli; le quali tutte sono buone terre 
od abbondanti di vini, grani, castagne, e le- 
gno in quantità , e suppliscono alli bisogni 
della repubblica e tutta la città, e non pas- 
sano trenta miglia lontano dalla città. 

Li luogbi della riviera di levante sono 
molto buoni e fertili, e non sono minori di 
quelli di ponente ; e primieramente vien Por- 
tofino, Rapallo, molto ricco ed abbondante, 
Sestri , Porto Venere e la Spezia. Questo 
paese è abbondante e d'armi e di marina- 
rezze ; pochi uomini precedono a questi in 
ogni cosa. Confinano parte col Pisano, parto 
con i Fiorentini, come si è detto, e parto 
con la Lombardia. E da Genova al fiume 
Magra vi è poco meno di cento cinquanta 
miglia. Molti frutti nascono nel paese di che 
sorta si voglia e buoni, e così vini preziosi 
e grandi e piccoli: solamente la Dea Cerere 
non volle fargli grazia di visitarlo, per es- 
sere stata rilevata in Sicilia, ma di olio, e 
di uve moscatelle vi è abbondanza cosi in 
Genova, come per la riviera, sì da levante, 
come da ponente. 

Genova, essendo posta in luogo aridissimo 
e che manca della maggior parte delle cose 
che la natura concede per l'uso e vivere de- 
gli abitanti, tenendo continuamente una gran 
quantità di povertà , sono fatti quegli abi- 
tanti sollecitissimi e diligentissimi nelle coso 
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di mercanzie; la qual cosa li rende ricchi 
talmente, clic si ritrovano delle famiglie ol- 
tre a venti, che passano sei conto mila scudi 
tli facoltà per ciascheduna, e ve ne sono al- 
cune che hanno di entrata sino a settanta 
mila e più scudi l'anno. 

La città di Genova c piena di buoni ed 
alti palazzi, e per la maggior parte di tro 
o quattro solari, ed alcuni anco di cinque; 
ha chiese molto belle, e le strade in molte 
parti sono uguali c tutto selciate' di pietre 
durissime. Tra gli altri palazzi vi c quello 
del principe Doria fuori la porta di san Tom- 
maso , che è molto signorile ed ornato di 
belle pitture, o i soffittati sono fatti di pietre 
in volta, tutto dipinte; ha belli giardini con 
fontane nel mezzo di essi; poi, appresso la 
marina , vi è un altro bellissimo apparta- 
mento eli stanze nuove con fontane } sino 
presso alla riva del mare , fabbricate con 
gran spesa del signor principe Doria. » 

Hanno li borghi loro, quali domandano ville, 
dove etiam hanno più belK e più comodi pa- 
lazzi che nella città; nelli quali al tempo 
della estate volentieri si trasferiscono per 
caus^a dclli giardini che hanno ìn quelli,- e 
nelli quali nascono bonissimi frutti. 

L'entrate, per ordinario, della repubblica 
di Genova sono: le dogano e le gabelle del 
sale, ed altre gabello c diritti: c di queste 
entrate fanno lo spese ordinarie al palazzo 
di Genova , perciocché tutte le terre di 
Genova cavano fra loro lo spese de' loro 
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ufficiali c guardie, secondo l'ordine fatto so- 
pra di ciò anticamente, così di tutto il ter- 
ritorio genovese come della Corsica; le quali 
entrate ordinarie nelli presenti tempi si pos- 
sono estendere sino ad un milione di scudi 
l'anno, o poco meno. . Ma tutte queste. en- 
trate sono state assegnate ed ipotecate al 
Monte, il qual si chiama San Giorgio, il 
quale con molto ordine le governa,^ dispensa 
alii partecipi del Monte, avendo sempre con- 
siderazione di tenere qualche fondo di so- 
stanza per quelli bisogni straordinari che 
possono accadere alla giornata; e questo è 
un negozio quale è governato con gran di- 
ligenza dalli principali cittadini della terra, 
partecipi di quel monte: il quale ha- tanto 
credito, che alli bisogni del pubblico per la 
conservazione della repubblica, prontamente 
sovviene di tutto quello che può, e portano 
li casi di necessità. Perchè non solamente 
mira a trovar danari, che questo lo fa sem- 
pre e senza fatica alcuna, e tanti ne trove- 
* ria quanti ne fossero nei privati, che sono- 
assai; ma ha l'occhio e considerazione sem- 
pre alla conservazione del credito con li par- 
tecipi del Monte, e la casa sua è in tanta 
reputazione, che detto uffizio troveria anco 
in un istante un milione d'oro ogni- volta 
che' volesse con due o tre al più per cento; 
e cava il denaro in due modi, o col crescere 
qualche cosa sopra le dogane, dazj , diritti, 
e sale, o vero con mancar qualche porzione, 
per qualche anno, alli partecipi di detto 
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luogo; li quali in questo anco sono conten- 
tissimi, etiam che avessero mancato del con- 
sueto, sapendo che questo procede da causa 
necessaria e fedelmente consigliata. 

Sonvi molti crediti nella somma dei conti 
del detto monte, quali alla giornata crescono 
e moltiplicano a benefizio pubblico, con in- 
tenzione di sminuire li dazj c gabelle del 
sale ed altre. E questi crediti escono da do- 
nativi o legati di privati cittadini, che la- 
sciano al detto magistrato di San Giorgio. 

E veramente si può dire con verità che 
questo luogo è governato benissimo ed ogni 
dì meglio; e son più di dugent' anni che è 
cominciato, e li consigli e le deliberazioni 
intorno a questo si fanno dalli signori uffi- 
ciali di San Giorgio, e non altrimenti. 

Le forze della città sono dicci mila uo- 
mini da fazione, valorosi ed armati, perchè 
non è persona che non armasse quando fosse 
il bisogno; il perchè ne usciriano anche molti 
pili, ma di questi si tiene più conto. 

Similmente si dice delle due riviere, che 
sono marinari valenti, e molto accorti alle 
cose pertinenti alla marinarezza, uscendone 
anco molti di essi a rapinare o rubare, in- 
gioine con molti Uscoccbi, che continuamente 
corseggiano e vivono sopra il mare. E que- 
sti sono uomini crudelissimi. 

Per gli ordini antichi poi. vi debbono es- 
sere venticinque corpi di galere nell'arsenale 
per armare alli bisogni. 
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Molte altre cose potrei dire intorno a 
questa repubblica, ma per non averne, certa 
e sicura scienza, non dirò altro. 



FINE. 
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